pt 74 IT J£, 


ella vnparto della Ca- 


i (Hi pregi fono d'infinita 

lore: Tuinauia hp ffimato,che 
offerendogli ¿o , € dedicandcegli, 
come f ccio, gues? "operetta, nella 
quale del Verbo Eterno Incarna- 
20,e della B Vergine.cheincarna 
20 lo partorì al Mondo, fi difcor- 
re; [enon ba uerb per ragione del- 
lo fiile ricompenfato a pieno il 
merito delle SS. V V. Molto IL 
lufiri , almeno l’opera per ragione 
del foggerto che contiene, farà dal 
la loro benignità accertata per vi 
concfcimento rifpondente à guel- 
Pobligo, col quale per debito dé 
g ratiiudine confi famo noit 114115 
effer co loro perpetuamete legati , 
Efporrei qui horaio ad vna ad 
: dimoffrationi , ele test. 

^ 320- 


piloro me tit 
gnor: Chieri 
nella perfona del 
Illuf Be accrefcimento del | 
uitio, C» bonore di Dio ; poiche 
anco co pocki anni fono e bu 
una nobile : 
per ordine i 
fiva 


a nofira in 


(oltre l'aumento della devotio 
nel Popolo di Rema) fignificati 
chiaramente la pia, e religiof os 
inclinazione dell’animo loro alle 
cofe Sacre,e Dinine, Ma prie non 
tendere la loro moea fa 

é banca che io in \quefta 


nella quale ofero, edono al 
$8. VV Molto ll f. que/ 
BHA fasica y £07 

4 4 


venuta del Sig. I 
Ve scl 'afp ettatione del fuo parto. 
lle Meditationi, che fi pro- 
poran no offerua quel ordine, 
< he hà tenuto già Iddio nel Mifte- 
Incarnatione_> 
del Verbo» vero Sole di Giuftitia e 
Impero che fi come prima che na- 


fca il Sole, fono Pombre,e Ie tene- 


fod1 a 


bre, e poi fuccedel'Alba , è dopo 
quefta 1” Aurora, & al fine nafce il 
S®le:così, prima c veniffe al Mo 


do quefto diuin Sole, furono lom- 
bre delle figure antiche come not- 
te della vecchia legge» di cui diffe 
IK Apoftolo'S.Paolo. 5 
m bat j um; & sit: 
aute» apt ? 
) dopò que ite |’ 
Alba d cile Profet esche più chiara 
notitia danano delli fplendori dei 
Signore;a qucíle fucceffe poi l'Au- 
rora della Santiflima Vergine, di 
cui nacque il fopra detto Sole del 
Verbo Incarnato. Seguendo dun- 


que 


1E, prima pci 
fe no puo fat ital tépo 


LI fare a molt LET joe an 
dare in pellegrinaggio à glia b 
fima Città di Bethléme,doue fi co- 

nafcere il figliuol 


Imeno con i paffi HE I 


ui lo fpiri er p VES 
confolationi,che in tal tem \po 
- Iddi o alle anim e det 
i figurato in 
pof: ne'Ca 


ra folea 

deli;non folo cor poralm ent 

di Santa Paola Rom 
Girolamo,eS. Gi 

quali non contenti di eflerui cox 
Pellegrini, vollero ancora come ha- 


bitatori hauerci il loro domicilio) 


ro loro vifitarlo ance 

te , e cofi honorarlo 

de’ Pellegrini di terra 

giungefi poi per fecor 

di hauer chiamata l? 

> Bethlemme: il defid 

rela Beatiffima Verg 

gio che fece con lo 

Giofeppe da Nazaret finc 

lemme per obedire-all'editto 

Imperatore Ottaniano;il quale 
uca commandato; chec iafcuno ål 

1a fua patria fi ritiraffe per dare ii 

nota il fuo nome doue à punto nel- 

la notte auanti il giorno 25- di De- 

cembre partorì il“ ignore . 
Auuertipero che poco ajonerebbe 


al profitto dello fpiriro gito {pir 
tual Viaggi : naffel’alo in 


fpeculatiue co ationi di 

xe e di Profetie » fenza atte nd 

profitto interno. Onde farà molto 

vtile. fe quefte Meditationi fiac- 
jo con quelle tre 
tione de’ fedeli anti 


fopradettesche defideraua ye- 
lointuttii C hriftiani + 


antes 0721 €?72 


ente. fuccederà È 
lo fenon potremo 
iorni dell Auu 
el modo che lo 
chi;cominci 
he feguela f 
irtine che fie già fcr 
nelle ruationi delle pratiche 
per la Hüma Communione > 
almeno non effendoui legittimo 
ir editnento, fi di 1unera,0 Vios 
9 due, o tre giorni la fe 
Piamente poi allhora fi 
quado pre 


con ogni deuc 
alle orationi, &? 


re,alla quale p iclinato fitrouas 
La Giultitia finalmen I 
rebbe fi 


pace col proffim 


cafion {candalo, quanto però 


11 


zus 
oftra 


oni 


MEDITAT 


Come Iddio fi fece 
farci partecipi 


Onfidera che efli 

C. vn benc immenti 

conueniua ‚che confo 
ditione deffe fe medefim« 


a fna 
TOI > anco 
in fommo modo alla creat hu- 
mana. Però fe fi era y 
fecondo la natura, 
ture tutto gueli effer natu 
hebbero nella creation 
con dola gr: 3i giufti, d 
naturale nella. 
ana che facefle f 
"effer perfona 


te di sè fecon lol 
à quella ig 


gr tornato 
re») 


1o. ? 
{a fe Iddio cercò di dar fe ce 
all’huomo » non hauendo bifogno 
diluiecio reputo cofa conuenien- 
ti flima;bora anto pi Bauen: 
te fara,che l'huomo cerchi di darfi 
nelle mani di Dio, L3 o tanta 
necefli à della fua gratia , € protet- 


tione, che fenza lui no pee viuere? 
M E- 


ciblemime o 


TATIONE II 


1 
i afat tanto fe fef- 
sche f ee fimileà gli 
buomini ee ee car 
ne è attio anto grande;e cofi ec 
cedente ogni faper creato ; € heg 
Angeli fteffiscomeaffern 
niño fopradetto (de Ca Eis 
non potend a intendere,ne refi 
yono itupefatti, 
chiama queft’o ue- 
ftigabile, & afcofto negli antichi 
fecoli(Eph 3 16915) Onde non 
e marauig 'alcuni Santi amici 
di Dio,folo in penfandoui,non rc- 
ftauano dif ronuntiare per lo ftu- 
pore quefte parole? Iddio fi è fatto 
buomo ? Iddio fie fatto huomo? 
Pregalo tt che effendofi pure ho- 
ra quefl’opera fua palefata tanto, fa 
degni darti gratia di lafciartela 
guftare in quefto fanto tempo, e 
che ti tenga occcupata la mente 
per renderli séprelode, $ & honore, 
ME- 


olol 
oloí 


no nonr 


mo dianí 


iifo di coloro > 


>, con certa forte 
e fono deuoti 


poi fi vog 
Mondo: Tù:{f 
ya di tutto cuore;ie 
na con tutto”! cu 


com 


ELE reparat: per sù y Aggro 
Elementi, e tutte voi opere delle 


fue mani , perche egli è buono, 
Parche è infinita la mifericordia 
4 . Ab perche non dirò anch'to 
' parole di Dauid, Tuus 

o, Tuus fum ego,falua 
‚(Pf.118.) Duolmi , Si- 

or mio caro, che fino ad bora i 
> bawuta diuifo quefto mio cuo- 
ve;e la minor parte è ffata fempre 
la vofira , fi come la maggiore È 
ata quella del Mondo Deb Dio 
dell'anima miz,concedetemt gra 
sia ‚cheio con braccio gagl ardo 
viziri dal Mondo, e dalle creature 
autri gli affetti miei; € unitiii in 
vno, voi Bene infinito gli dont, 
econfacri:è fe io non fon degno d£ 
1 fauore, fupplifca la viti vo- 
Brass: fi pofiedere, voi folo, tutta 
seff anima mia: fra tutto voffro 
sesto c score quefto fpirito,que/® 
afetto; che pur vedo che vot (rete 
fatio 14110 mio. Cofi potro dire an 

cora 


comao motivo di Dis 


ermal 


ret dal beccato 
Ci 441 CCATO. 


EG 


ie, ADQUI 


OL 


s to bo da sot 


emi 


mae ED 


i taldiluuio, 


dopò 
tion fale,come quella, non 
lic 


1e poffono i d 


col iX i » Ma 
dunque l’arco c 
tario eletto da Di 


o in 
eduto > 
LA uoga 
1inu105 

per 


rerbo eternos incarno per 
etier pacein terra. 


£^ Onfic dera , che molto maggior 
ione haueano fatto 
che le acque.» 
| mondo: 
SEE que > folo durarono < 
giorni, ma i peccati le migliara 
degli anni: quelle ancora non po 
terono lommer JSS 
No? , e gli animali 
nell’arca; ma i peccati ber tutto 
innondarono , Onnes im pecca- 
4 ^Rom )Hora fi comelas 
dieing bonta fece ceffar le pioggie 
del diluuio, & iu fegno > che non 
e1a più adir : 
fie 5 cosil'etexno Dio in 


SS prc 


C Santi Padri,en Hatin 
Gregorio.(homil.8.in Ezec.) 1 
Signore humanato fia efpreffo nel 
Parco C clefte ; perche fi come in 
quefto { fono qua attro colori princi- 
pali, chen muola fi ferman 
fenza fua offefascosi nel Saluatore 
fono;la Diuipitä,l’arima;la carnes 
& il Sangue,che tutte infieme fi vni 
rono nelle vifcere della B. Vergine, 


lima nuuoletta 


li cui diffe» 


è A 
rendendo > 


E 


purità. 
cecafilia età divn old 
I Saluatore; fe ben'era Dio, 
& huomo, noncome Dio, 
huomo fi y 


nota, quando 
la feconda 


' del 


gius 


ma da altr 
occhi à qt 


I 
n 


gno di Mifericordia, e di pa 


MEDITATIONE. III, 


Chel'Incarnato Ve 
Pererno Padre. 

g` Onfidera, che l’Iride fi mo- 
C fira, come vn'arco tirato, ma 
in atto di ferire il Cielo 5 In quefta 
guifa à dup venne il Redentores 
cioè perferire l'eterno Padre con i 
dardi ardenti dei meriti fuoi infi- 
aiti, econ l'opere di perfettiffim 
Santità. Meritaua il mondo di ef- 
fere con faette d'ira percoffo. Ma 


egl 


O’ obedientiffsra« 


f 
j. 


per mofirarui vera imagine de 
Padre, 


Gmo mio Signore , 


> brerntli 
o Dieci er 


arcum, & be 


sat) 
citili 


giornata del 


S 
rfe 112 ; che fe pur 
tolgono ai fen 77 jud 
id ifordina- 

otf dire, anch'io 
haritare (um: chi 
nima mtajnon fol 0 


e feri ifa Vi ca derebbe a piedi, 
Re mainon penfe rebbe, 


en cha 


T (a4 


Ifaac cieco perla 


Pultimas 
Efaù per obe 

anto Rebecca Ma- 
tafe Giacob 

anti che 

i ottenerla 
. Onde ella 


Efaù, vedefle 
dittione del Pz 


commoda viuan- 


da 


10 
da, que 


X iau. > € i 
il collo di alc une z 
perche 


fai pelofo 


il peccate 
huomo in: 


offefa fatta g 

no; Ma perche « 

na pura creatura il 
potuta tr : 
infinita 

Eterno vero Giacob 
vnaVergine,che le fi 
modo; che il cibo fof 
Padre Eterno ; cioè che 


fe quella, 


carnato 


ampo fruttuolo, 11 
È e BC i 
con darti abbor 


C y € di 


tto vu chi ti benedi iri; ech ti 
rà» fia malac detto. Dimmi 
eglio „che al fuo Si ignore fi 
efte beneditti 
Ef. > non fi hi i egli meritato i 
nio, & il re no dell’ vniuerf > 
1e tutti lo fe no?E ffo con Podo 
xe dellopere fante fue, che non 
dalle vefti, madalla perf dit 
na víciua,non piacqu o al Pas 
e eterno,afcon ae oer odo 
> de i peccati noftri , che} à tutto? I 
genere humano meritò lag 
za della terra, ela rug 
Cielo, cic 
gloria del I 
mon hau 


dore. 


MEDITATIONE TIT. 


Quanto ci gioni ogni giorno il 


< 


Signore appreffosl Padre 
Eterno. 


Onfidera, che fe gii in vita 


mortale itauatil Signore le 
notti 


pregando per noi il 
roce anc C 
Mac 
Padr 
come 
"en 
ta con ¿chiodi in Cro 


ınoıconı 
¡Mc 


ndo in quando pla» 


epti IMI 
tue, eri otte 


amicitia di Dio» 


che ornata 


icordie desti 
l Verbo Eterno, Vea 
ndo infinite gras 


116; 


non D d t t 


mezo dele Sicnore, la bene- 


ditione , chino sa che fopra 
dime cadera la maledit: 
eterna 3 


O mio 


lareli fotto V pu 


J = , 
quanto è pur vero c 


DS 


ile a quell’ anti 


tarto meni 


IIG Settimagiorna 

Giacob lottando con 0 
tanto fi adoprò va da lui anche 
la benedittione ottenne, (eb "nene 
rimalein banco offefost 


praffe tanto ancora voz, che tê- 


lo tormentato è morte 0 


erret te ancora que 
Tri ince 
con dolce sj orzo Y 
concedermi ogni ora. 95 
die, e mille Pease Rus 
gli piaceua tanto 7 nel Tem pto È 
odore del materialeincenfo, che 
lo chiamaua odore di foart nità y 
come non gli piacerebh i Podo» 
re dei meriti di quel caro vnige- 
figlio, tanto foaue,e gradtia, 
che 


In ipfo miki 
complacui; $i , sì anch? 


direi, come Giga 


Angele, Non 
nittam te, 


o 
A 


120 Otlaua Giorna 
gli A ngeli di quand > in quan: do. u 


Ma pareua che dice ffe; 
woftro Dio» & à m 

e fe 

potete entr 


doue 

arme humana, effe 
rfona mia, quel 
€ ancl 


TATION 


Come il y erbo Eterno era 
da gli An ; 


GE ‚ che fe 

ma gli Ar 3 N 

tauano Iddio, (cendeuano dal Cie- 
lo in terra, & trattauano con gli 
huomini » da foto lafciandofi ado- 
rare; dopo che viddero fcefo in 
terra Iddio, fi pofero à feruire la 
Maefti fua cantando nella fua Na- 


tiuita gloria, e pace» benche dite- 
nere 


Viacoto c 


nere membra n 
veftito; e 

lero ma 

huon 


con tu 


ta tua bene 


Ottana Giornata del 
che più tofto sù la cima della Sca 
i hai renuto il mondo, ele cofe 
i tuo intereffe, che Iddio 5 poiche 
i ato che fi commette, 
one la creatura al Creato= 
' viltà di animo , ò indignità 
to ; che marauiglia fe gl'in- 
anno pofti ne’ pit baffi luo 
"Inferno? cerca almeno di 
* perl'au ire al paflato 


J > dg 
voira, 2 
"410 , sì ingratamente 
t porto 3 non heli 


i faro si SEP padrone di quel cam 


po Euangelico defideri amano far 
allbor’ 


10 mejt 


mandar: 


merito 


HAN 


vi vol Las ] /p: 


fieri » re 


alle 


TERE, 


Bethlemme. 


P hum 


PUMANE- 


o, humil 


tenere 
C 
l'abbracci e dica, Y 


zO ITC SZ 


> 


o poi in terra oga 


F 3 


Tenero —— 


126 Ott.G.del Viag.a Beth}. 
vani affetti mondani, lo ponga 
nel più alto luogo della men 5 
temia, e del mio CHo- 


reslui folo ami, 
lut. folo 
A P- 
prezzi , & honori, antepo= 
nendolo ad ogni cofa 
CEATA + 


do Gi 
che 
chiamato Giofeppe 


che voleua 
li troua 


da non sò chi de” paflagg 
duto andare. clà,&interroga= 
I E ffe, egli rifpofe , à 
Ir vado cercando; & in- 
che erano andati in Dotàim» 
E e bene da loro fù 


cn Onfidera , che fi cc 
% 7 non oftante; che te 
amafie Gio (ep 

foffe molto be 

dò nondimeno è 

rerno Padre, fe be 
amaua l’unigenito 
tuttauia p 
hauea di ridur' no 
Ímarriti intorno no 
ndo i 


e 
i 
1 


deferto,efponendol 

gli (Aug. fer.$1. de mp.) O° chi 

non ammira quefta gran carirà; è 

chi non glirende per contracam- 

bio quanto amore puo mai dargli; 

poiche effo dandoci il figliuolo , ci 
[cere fuc, le fue delitie, 


Viaroio a Beihlemme 


ATIONE 


10Ítrarono : n 


re accctto 


39») Hor come pote tut 
fiare fenza hauere vna 
ita nel cuore verfo Pani 
O' con guanta ragior ne 
-: Ego fum I 
q nimam [fuam dat p 
T Goan: Son 


na Giornata del 
ZDITATIONE III. 


delle pocarifpondenta noftra à 
147210 amore. 


*nfidera, che fe alcuno cono- 
endo il figliuolo di Dio bu- 
perquel che era, l’hauefle 
patire tanti incommodi ; € 
P & interrogatolo con di- 
signore, per qual cagione voi 
fiete quello che fiete ; compor- 
tate sì graui offefe, & ingiurie? 
perche vi efponete à tali, etante 
baf ze, come fe di innumerabili 
delitti fofi colpeuole ? che hauete 
a far i con tal’ habito in quefto 
mondo? AI ficuro hauerebbe egli 
fempre rifpoffo , come Giofeppe 5 
Fratres megs quero per i fratelli 
miei tutto patifco ; per condurgli 
insùlaftrada; perinuiargli al Cie- 
lo ; per riconcigliargli col Padre 
mio:Vedi hora rà quanta ignoran- 
za moftrafti, quado quefto sì buon 
"Paftore fuggiui, in tempo ch'egli 
ti cercaua. 


SRA- 


battere in 
faccia s piro chiudere, 
COME 1776 
dine, €^ era 
tuite i 


gnate 


fera; 
20 conofco l'iniqnit2 ys ma 
‘asvedo chi fono diuentato, 
un ginmento,e come tale mi 
erduto; Venite s priegozi, 
mi, €» apritemi le brace 
3 mifericordia volras 
Erraui ficut ouis quz perijt ; 
quarc 


10 Amore, 


fi riconofce, 
endo tutto l gene 


ive gli ler ii Pacis 


gn0rante , 
Ha più tofto 


animal fenka ragione, chedi rai 


gione 


reituoi fentimentt p 
i > x 


] 
4 jua sár a 


134 Nona Giornata del 
pe cioè, che guadagno fi 
fe 6 AS. > SE 


non è egit bora fratello 


er enim, & caro n 
( Gen. 37.) 
per lo paffato il tuo cuore a =: 
fa di fiera rapace tanto l'offe- 


fe ‚che nulla confiderando aldiz 

shonore, che faceri alui, €» al 

danoche acquiftant Ale,cerch- 

ui folamenze i comm, ‚&idi- 

letti tuot 5 è debito tuo Sarete eis 

non altrimente, che fece il buon 

Vecchio Giacob , quando vidde_ 

da ronica di Giofe i 

mata s dire co? 

BETON [Cra > pefima, te- 
orauit Do 

num meum , 

Speranta , che fi come 

di trauacli 

folo Gk rbi p 

ne fua ctafcuno de 


det 5 cofs il Signore , per vi 


bbumiliatione, &delpatire 
bia da eßere ef 


defira , €? 


tutti quelli „ che 


anne (#08 177231 


Faraone molto 
tiato, Iddio fi deliberò di man- 
darli vn’liberatore, che gli confo- 
lafle, & è fuo tempo gli liberaffe 
per inuiargli alla te rra < li promif- 
fione: Il Liberato 
parturito che Ph 
tenne fecretam 
mefi; effendo allhora vn' 
del Re d’Egitto, che tutti i f 
mafchi, che à gli H 
no; fi doueflero gittar nel fiume, 

Ma 


Dec.Gtor.q 


fa non potc 


difordi 


pe 
jandolo; € pere 


138 Decima Giornata del 

son pungenti rimordimenti di có- 
fcienzasfotto quefto Firanno dun 
que, 3 I maniera ftana fogget- 
do. Hor 


7 2 | d 
jue ftrano à te, 
a di Dioti con- 


MEDITA TIONE. II. 


Come la Gentilità raccolfe il Sin 
gnore Sprezzato da gli 
Hebret. 


Onfidera , che fi come Moisè 

fù dalla Madre Hebrea caua- 

a, € pofto nel fiume ; e qui- 

iglia di Faraone , che era 

Gentile ( quandodi ció nulla pen- 
faua) fü trouato, e carezzato;e fat- 
to nutrire: così l'incarnato Verbo 

fù 


"40 Decima giornata del 

da quefto, quanto grata fia è Dio 
a purita, poi che per dare al fuo fi- 
gliuolo vna ee fi 

fopra O: gni ct ado,adopro 

finita poten facendo « 

fecondità vnita con la M RES 
ilche & miracolo dell'onnipoten 
za di Dio. 


ORAT 


contrario, più ri , 

cosche il Gentile; perche guell ho- 

gore, cbe à voi folo fi 

alle pietre ‚lo dana 4 i le, 

Demonij ; tra $ fedeli ancora on 

vi è parte più odiata , che eee 
di 


70726 m 


720620 


prio sace; 


Bethlemme. 143 


non pron 
non pron 
PILA DI, 
Jengo che 


YO Yi- 


| voll 


Per mto Sta 
Redentore lorice. 
e lo terrò pe 


"latione 


ATT 
I 


IN 
G I © R & i 


A 
2 


DEL VIAGG 
a Bethlemme. 


e forma no 
ò di huomo:ma di fi 
e fuoco che 
arc il Rouo.) 
Moi defiderò di auuicinarfegli 
ima fenrì vna voce dal Roueto « he 
dicéua; Non ti accoítare ; (c prima 
nen 


ex 


21 
gato a Bethlem 


Onfid 
dio diffe, 
perche non 
veder’ con oc 


eflendo eg! 


proportion 
irt 5 ma di più fe fi p 


re l'humanità fua fpirin 


ioè con deuote,e pie confid 
nisnon fi concede quefto 


viuo,cioèsà chi viue (econdoi 
fi troppo viuaci, e cor 
troppo rifentite;ci 


poitolv Santo: Sc 


: ma feall’incon- 
iortificarete i voftri {enfi con 
pirito,viuerete.(Rom.8.) Serlya 
juetu nella tua memoria per 
to di Dio, zon debit 
#5 & tieni per certo, 
almortificato non 

10. 


ORATIONE. 


O Se foRe cofi facile, pietofzf- 


pisa mio Signore, el toglier? 
a queft Seat: 


do mit 


della zb 


q corporate 
che uini gli mani IS fopra la 
zerra ; quante ttolte a quifa del 
Re Saul, che per fe efo pofe man 
no con la propria [pada nella (ua 
perfona,e wolle anco che altri te 
minaffe il colpo , e l'uccideffe afm 
fatto , vorre: io con acuto coltello 
Bar" mano ne fenfi mtel, e chis. 
er anche chi in questa imprefa 
2735 


aggio a Bethlemme 
pil aint "lan 
riiraria m 


jo ame,e 


2 
che morti di queffa morte 


vinono di quella felicifima 


che non 1 
mentre | ? 
e trono cof inferta. e concentrata 
né miet fentimen ti ,e paffioni la 
vita dell'amor proprio che 
vo fon fatto fimile, de’ quali, 
ue §.Giouanni, che defiderabtr 
mori, & mors fugi, & ab eis 
(Apoc.9.) 
O'mıo caro, amato 
ete vol , come 

quell l'omne bonü, 

H 2 


25 € nella perfora 


tutto l mondo, f? fiete oz 


2 - 
gt. nto ta ognt INA co? 


raccto dello fpirito,che 


1:110 cto sche per 


re, Moriatur 


l 


[4 


occhi de 


ori 0, vid egnafle a efe 
la fanta humanita, deb à | gli ete 
chi almeno dello fpirito pregout 
non me gliiafcondetes illuftra fa- 

ciem tuam fuper feruum tun. 


Cef118.) 


3 
Beihlemr 


trecon cli occhs 
le nostre facratif- 
lle parcolette> 


‚accia della 


paffi con gli oci 
ye de bel 


voftra dis 


J 


acum 


anima giufta, 
8 
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à Bethlemme, 


—- 


—— 


SOGGETTO, 


Za figura del Sole fermato in 
Cielo a'prieghi di Giofu?. 


Entre gli Hebrei fotto 

lacondotta di Giofuè, 

erano vicinià riportar 

vitcoria di cinque Re 
Amorrei,né vi mancaua altro, fe. » 
non cheil giorno fofle alquanto 
più lungo , Giofne confidato in 
Dio, commandò al Sole;che fi fer- 
ma fie nel fuo viaggio, affinche po- 
teffero hauer tempo di foggiogare 
gli nemici di Dio, Cofa mirabile, 
che fubito il Sole, obedendo Dio 
alla voce de] feruo fuo, fi fermò in 
nezo al Cielo, per fpatio di vn gior 
no, finche hebbero vittoria; E di 
quefte giorno, afferma lo fpirito 
Santo, 


mòin 
yn giok 
“adi 


Viaggio à Betblemme. 175 
Santo , che non ne fù mai altro 
maggiore, T añ tr postea 


MEDITATIONE I. 


Come il fermarfi del Sole fignifin 
chi l'incarnatione del 
Verbo. 


C Onfidera, che non c'era come 
paratione tra’ calamitofo fta- 
to del genere humano, quello del 


popolo di Dio;perche fe quefto ha- 


ueua intorno nemici;non 


- a pero era 
oroic 


uo; ma l'huomo era in 
mano di Lucifero, cruciato, & af- 
flitto dall’ira di Dio. Hor quel Sol 
di Giuftitia, che la fanta fede, & i 
facri Scrittori chiamano Lumen de 
lumine, moffo à pietà delle miferie 
humane, incitato anco dai prie- 
ghi, e dallelagrime dei fanti Pro- 
feti; e di altriamici fuoi,non fi fer- 
mò in mezo del Cielo, ma difcefe 
daile fedie Celefti, e fi posò nelle » 
vifcere della puriffima Vergine per 
liberarci.dalla catena dell’inferno. 
Vedi immenfa bontà > che potendo 
H, 4 col 


fcere are rne.Imparz 

quanto fia ftata fempre cara à 

l'humiltà;e quanto ^5lico haz 
all'amor di fi cortefe Sigriore. 


MEDITATIONE Ir 


Della luce che ports al Mondo 
Verbo Incarnato . 


Onfidera, come quefto diuin 

Sole fi contentù di coprirla 
fua chiarezza con vna bianca nuuo 
Jetta, che fù l’humanità.che gli die 
dela Santiffima Vergine ; diches 
profetandone Ezechiello in perfo- 
na di Dio, diffe, Solem nubetegam . 
(cap.32.)tutto affinche conuerfan- 
do con noi, poteffe quafi vn’altro 
Moisè col volto coperto ragionar 
con tutti, come luce fopranaturae 
le partecipar loro guellume, che 


ethlemme. 17; 


lie 


MEDITATION 


178 Quintadecima gior. del 
quando mai: hauerebbe pen 
fato > che la feritturtfanta diceffe; 
che Iddio obedi all: ola dell" 
huomo ? ma fù Mifteriofo par- 
Jaresperche fe ben quella nel far fer 
mare il Sole, non fù pro; 
obedienza, ma vna g 

ta, e liberale concef 


caua però douc 


huomini 5 
tà » viuendoi oro eenitori, erat 


(Luc.2.)Vergognati tù» 
ndo vilifüma creatura , e 
lato; ad ogni modo fenti 
anza in humiliaxti à 
i huomini . 
3 


ORATIONE’ 


b () Di eterni fplendori , fopra 
) 


ogni lucente Bella cbiarzf- 
7520 Sole: O' beatiffima lnce,che 
cont tuoi diuini raggi gli occhi 
rallegri di tutti i beati del Cielo; 


hlemme. 


dori non a APT C ‚mac 667 
74n0,non tolgon ola 

accrefcono; quando mai meritò 
quefto mifero fecolo , che voi la- 


¿firmo padiglione c 
Cielo, ve ne fcendeffi tra M ; 
ofcure tenebre nostre ,e d ini dî 
candi : 
noi , e trà not dimoraffi per} farci 
comofcere t i lacci e le infıa 
nella via del Cielo ‘ci p 
dauanti a gliocchi è nos 
mici? Veramente fi può dire,che 
non mat, n? per l'innanti vi fit, 
nè vi farà anche pot fi lungo gior 
no; poiche ’huemonon beide mat 
cofi chiara notitia e della uolonta 
di Dio,e della malitia del pecca- 
10, come hebbe per la venuta Vos 
fira. Onde dicena Dauid, Notas 

H 6 mihi 


80 )uentadecima Gior. del 
mihi feciíti vias vitæ. ey. 
quelcheè più .7 

viceuuti dal Cielo,f: 

dise fi fublimi,come iz tes 

ff riceuetero , N on fuit tà longa 
dies;Che dico iodil Sole non feefe 
dal Ctelo nel tempo di Giofuò B 
na fi fermo in quello per fi fare vs 
folo giorno alguanto più longo de 
gli altri; ma vos (0 mio Signore) 
vi degnafie di [cendere în terra, 
e guint per trentatre anni vi fer- 
mafte per non [epararni mai da 
2083 poiche ritornandouene im 
Cielo,202 folo con voi UA a 
noffra bmanità alla Diuinit 
unita; mal’una,e l'altra volete 
che quiin terra con mirabil modo 
facramentalmente riman fee com 
noi fino alla confumatione del fea 
colo. Il Sole altro fauor non fece ,, 
fe non dar lume per combatteres 
wot mio chiariffimo Sole,con le ps 


role di falute illuminaffe gli bro 
mini, 


a.Ecco fe bases 

ragione Dauid fanto di defide- 

arabe con dire, Į llumi- 

{fuum fuper nos, 

eatur nofiri (Pf. 62.) 

o mio di ino Sole, 

venite, ta illuminate gli occhi 

dell'anima mia. Si armano ad 

ogni bora contra di me i miei ne- 
micisVenite,e 
al Prefepto di 

po) goderus come Redentore 

liberatore mio „che io fpero co'b 


ipa aiuto, doer ribortar come 
a vittoria de i nemici miei, 


Lettore. 


E accaderà in alcuno an- 

no,chel'Auuento comin 

ci auatiil mefe di Decé- 
bre, feruiti,pio lettore dique- 
fte poche meditationi, che fe- 
guono , fatte à pofta per fup- 
plire 4 i giorni,ne°quali man- 
caffero: pur che tù auerta,che 
nel di fedeci di Decembre» 
fempre fi pigli à meditare le 
meditatio ni della prima gior- 
nata dell'Afpettatione del 
Parto della B. V. pofteà baf- 
fo dopò la Decimanona gior 
nata del Viaggio à Berhlem- 
me, e così fi fegua fino al fine 
fecondo l'ordine , che iui è 


poito. 
LA 
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, VIAGGIO 
jethlemme. 


a ad aan 

che mentre 

ii capellino ; 

enere; tu e vincenas 
tutti fotromerte ^ Dalila ad 
inflanz ' Fili tei tanto l'impor 
tuno pe de: pe fi gran 
fortezza» che lafciò da lei 
pieg are } onde addormentato f 
in grembo; gli fu Suse da 
tii capelli: per ilche ben prefto re 
HO pr sine de” fuoi nemici, e da; 
loro fchernito e ftratiato con indie 
ferere fartiche,( Ind. 45) 


Same per Sanfone fi ; 
LA, Verbo. 


C onfidera, che affermando di co- 
^" mun parere i facri dottori nel- 
Ja perfona di Sanfone efler rappre- 
entato il Saluatore del mondo, fi 
deue dire > che cofi anche effo à 
Punto, mentre 
praua i fuoi diuini ca] 
íplendori della maef 
e dimoftr: 
za, 
peftilenze, dil mui]. j 
poiche tirato dalla purità dé 
nelle fue vifcere 
O7¢ iui di carne» 
humana fi yefti; elia {è non 
almeno afcafe di maniera 
uini;c 5 i capelli del 
Verbo; che parea fimile ? 
sonde fatto > 
à “mile incommodi, e dolori; 
pt ima arriuó à certa età, che à gui 
fa di Sanfone fù perfeguitato ; € 
fchernito;e € poi finalmente tormen 
tato, 


185 
fto, ecrucif )» VE li m qui quae 


le, e quanto fia 1 tuo con 
Dio,per tuo amore coli abbaffato + 


MEDITATIONE II, 


PAR 


te un problema,che propofe 
Sanfone » 


Come s intenda Spiritualmen- 


ea Onfidera , che fi come Sanfo- 
S ne hauenda mangiato di quel 
mele, che nella bocca del Leone 
da lui gia vccifo, hauea tion MIDs 
dandone anco parte fioi, fopra 
yi compuofe vn problema , € pro- 
poftolo à i fuoi compagni gli diffe, 


ri 4 

3l cel eftelSanfone haue I 

non mele dalia boccca di alcun leo- 
ne, ma dalle vifcerc d’vna vergin 
manfuetifima; la fi 


1a fanta huma- 
nità, la diede poi à i fuoi 


difcepoli, del qual le propri ij di- 
ente fi verifica il problema dë 
Sanfone spoiche fubito > che l’heb- 
be inftituito in forma Sacrainetale, 
efo fù il primo à cibarne sè; e poi 


à gli 


X86 LaSeffadecima giov. del 

à gli Apoftoli lo diftribui; & ogni 
giorno effende cibo per ra- 
gione della Dit tà tanto maefto- 
Í0,e potente apporta nondime: 

3 fedeli fingolariffima dolcez 


MEDITATIONE IIT, 


Dei Capelli di Sanfone moral- 
mente inte. 


Onfidera , come non fù fenza 
mifterio, che il Signore füpe- 
xaffein quefto la figura di Sanfone, 
€ioe;che li foffero non tagliati, ma 
afcoftii capelli; percioche fe bes 
nc il diuin verbo difcefe trà noi;no 
però perde mai la fua poten ma 
l’occultò fi bene nell'humanit ‚per 


Vere tu es Deus ebf. 

& altroue , ouf abfeond ü 
eius, i defpeétus, (Efa.53 >; an- 
cor gli amici di Dio , fe bene fi ve- 
dono in quefta vita trauagliati,non 
pero fegue;che in loro no fi ritrovi 
no i capelli delle virtù, e dei meri- 
ti; folo fi contenta Iddio, che quà 

ftiano 


Come 
tori glo; 


ftiano bla 
campo al nem 
de cofi crefcala coro 


quafi voleffe ire: Tempo verrà » 
che nafceranno di nuouo i capelli, 
come fone 3 hen 
fori; gloriofi. 


ORATIONE: 


\ Ratieinfinite vi rendo, Sia 
gnor mio ptetofiffimo , che 


non per meriti, che tronas 
me, ma per immenfa mifericora 
dia. » che bauenate in voi, 
gnäfte venire per liberarmi 
le mani de gl’infernali Demonij? 
perche per fodisfare al mio Pecco 
to, t per farmi conofcere più la 
liberalità voftia , volesate nella 
propria perfona. patire quel che è 
me contieniua patire; 174 202 pom 
tendo cid riucirui , mentre erA- 
“ate circondato di fplendori di 
Mae. 


( 
y 


ntentiato come reo, 

non vi rifentiste > Pagel 110 , € 

crocifillo non vi vendicafte. Ma 

; sche oceulia 10 que ell? habi. 

vi vestifte di cof; di- 

ftimento , [enon nelle 

la cheni partur pos 

ale nel mondo2O’Ver 

gine,0 Madre, puriffima Dali. 
la, cofi potente ap 

Verbo,che legatolo con vincoli tne 

difolabili Pimprigionafte , e gls 

Po 


atamente veftito, pren 
ginoco di vot, ti oltraggi 
faceße?merce che moftrando fuo- 
ra il ueftimento di pi 
sajte il ueftimento della Maefta 
nelquale l'immen fa uofira uirtiz 
f conteneun: Onde ftimato da tut 
fte come tale cafit 


gato,e adri. 


Et ecco ancora lara 


190 Seftadecimagior. del 
gnore, perche poi i sofiri seri amé 


cinon banno battuto difficoltà in 
patir per moi fcberni,&& opprobrij: 
Percioche dal noftro eßempto fé 
fentiuano fortificare, e daquel 
Cibo, cheda moi lafciatogli, con- 
ferma il cuor dell’buomo , erano 
ftabiliti . 

Non ti pata dunque graue», 
anima mia, con tale efempio An 
santi A gli occhi parir difpregs s 
errauagli per la tua falute; per- 
cioche queffo è tempo di effere » 
come Sanfone fenza fplendore , è 
bellezza di capelli, tempo di dts- 
biezza,t& incerteza në fapédo, 
fe fsamo degni damor o di odio. 

Non fai ti , che nelle [pine vi 
fano l&rofe , mentre ancor dura 
LInuerno, ma occulte € afcofte? 
cofi nell ingiuriela gloria ‚ma 
afcofia; nella posertà la beatitu- 
dine,ma afcosta; nel patire la fe- 
licita ,maafcoffa; Vita veftra 

* ab- 


Viag pic ethlemme. 19% 
abícondita eft cum Chrilto 
E pai Colo/f:3.) Torneranno, 
1, Si, torn ot capelli; Cum 
ke uerit hriftus vita ve- 
ftra , tunc apparebitis , & vos 
cum illo in gloria. E fi Sanfone 
ne vcci[e molto più morendo , che 

? ! anche il Reden 
» quando era nes 
poi , € dolori della 
opera della - 


. Verrà dunque 


o col quarte) 


col prat P MNA ri- 


Sentite e 


SOGGETTO. 


Za figura di Elifeo , quando 


de la visa al figlio della 


28172418» 


to volendo: con- 
edoua Sunamite 
ta è jui con dolore per 

del 

la faccia del fi 
fe il fuo bafto lo, Ma di 
nta la buona donna» 
prieghi di lei fe- 
o dopo il feruo; & 
tone niuno effetto 


fatto oratione;t pat- 

ito per la camera; fi 

f i auero del putto, 

o vi dimoro, che rifcaldatolo 

to cominciò il fanciullo co 
sbaui- 


Viaggio a Bethlemme 


f l, 
non ti! caui Je tue e. Ci 


Io fono 


lo veduto 


| popolo mio, c 


il latte; & il mele. Vieni dun 
lio fernirmi 


10ne (Exod.5.) 


dera come olt: 

S. Bernardo dichi 

4 » La Santa € 
ferma chiaramente, che n 
che ardena, & non fi confi 
era rapprefentata la purifli 
ginità della Madre di Dio, 
fe benein leiera difcefo 
Verbo; e pigliato hauc 
mana, non però haueu 
in alcuna maniera la 


anzi fa *to] 1 perfetta, Dunque 
G in 


146 Vndecima Giornata del 
in quefta Sacra Vergine; quafiin hu 
mile Roueto difcefe Iddio pendate 
fperanza, e principio alla liberatio- 
ne del genere hu anosdalei pigliò 
le fpine, cioè la carne humana 
quale fe bene fù fenza peccato, nö- 
dimeno per effer difcendente dal 
Adamo; e perciò foggetta à mille 
trauagli, e miferie, fü à lui fempre 
quafi pungente fpina. Ringratia- 
lo tu dunque per q 0 5e feti fà 
$ l punturs 


fingolare, fpe 
fiano per conuertirfi poi in r 
come nella perfona fua auy 


DITATION 


Che il Verboeterno per pietà di- 
Scefe nel mondo. 


Onfidera, che il Signore com- 
Gi atendo non folamente all’a f- 
flittione, & al tormento;che tu ri- 
ceueui dal Demonio per lo pecca- 
to, difcefe dal Cielo nel mondo, 
ma all" ignoranza tua mentreo 
nel deferta di quefto fpinofo mon- 

dos 


Viaggio à Betblemme. 147 
do,ti vedeua andar pafcendoi tuoi 
fenfi, qu afi tanti armenti, feguendo 
le vitiofe loro inclinationi: però ti 

Mat ma ad ogni hora, c 
à confiderare à fi- 

&; quel che Dio 

fatto, acciò tu 

ri in 

fegui il 

quella, che 


ac 


znati rudellatua, 


(Ier diuentato fi- 
renditi pron- 


come 


Onfidera,che fi come fù dibi- 

4 fognoà Moisè per obedirà 

Dio cauarf > {carpe > onde poi li- 

beramente fi accofto al rouo,e qui- 

ui god? della conuerfatione con 

Dio: cofi fe uorrai arrivare con tuo 
G 2 gufto 


ova 
20:4 GEL 


10711 2772 pio, m 
€on foat uilfime voci 1721 


che iui fiere per mia cagione difi 

olatione,per fe 
at conofcere il mio viliffimo a. 
zo „e per liberarmi dalle ma 


thimihacon glinganns, 


Aut {pin 
Ji 


che fé come 
‚mi Aleta 


ta, e tira, cofi la mano vollr an 
fia anco quella schemi atuti trom 
nare il modo di [cióglizre vine 
tanto flreiti , Che fe tanta gra. 
tia da voi impetro se fe tanto 

G 


le 


3 anan 


150 Wrdecima Giornata del 

auanti arrino , che io fciolto che 
fono , mi liberi a fatto dalle fzar- 
pe di queste mondane paffioni,ah 
con quanto veloce pafo voglio ve 
nirut appreffo , con quanto gujio 
gittarmiui & piedi,e porger l’orec 
chio à quelle foauiffime parole, 
che pur à Moisè diceffe anco per 
me, cioè , Ego fum Dominus 
Deustuus , vidiafflictionem 
tuam, & defcendi vt liberem 
te. 52,52, mio Signore, confola- 
zemi in.cofa tanto anco da voi de 
fiderata:frete fuoco y che arde s 
sna priegoui, confumate pur in 
mne inilo ciò s che di vitiofo vi 
fi irous, affinche la fiamma , che 
hora ¿11110 di Sant Amore,non= 
diuenga pot per me fuoco,che fem 
pre mi crucij , fenza confumara 
mimat; ele fpine, che per amor 
mio punfero vot, non fiano poi 
all'anima mia, per cagione del. 
l’ingratitudine tormenti eterni è 


DVO- 


AGGIO 


nme, 


LaFigura della mano di Moisè 
casata lebrofa dal fuo 
Senos 


Terna Moisè, che poi 
„? Iddio deft I 
liberatore del fio popolo, qualch 
fignale ficuro li deffe, per ilqu 
Re; & il popolo li preftaffero f 
pertáto di ciò fatta inftanza appref 
{0 Dio, gli rifpofela Maeft che 
nel feno fi poneffela mano; eciò 
fatto, fuora la traffe tutta lebrofa 
à guifa di neue , qual poi ripo 

di nuouo nel feno ad inftanza ¢ 
l'ifteffo Dio  ritornó fimil 
tra,come prima fi troua 


G 4 


152 Dwodecima giornata del 
MEDITATIONET. 


Come per la mano fia franificato 
il figlio di Dio. 

C Onfidera, che nella ferittura 

facra, più volte parlandofi del 
figliuolo di Dio fi troua chiamato 
Mano,Deftra,e Braccio; Mano(nel 
falmo x43. ) Emitte manum tuam 
de alro, Deitra (nel falmo 62. ) me 
Jufeepit dexteratua; Braccio lo chias 
mo E aia (cap. 53+) Brachium Do- 
enini cui reuelatuzz eff. Horquefta 
fua potentiffima deftra, che era cofi 
bella, cofi ammitabile,la pofe Dio 
nel feno ( voglio dire nelle purifli- 
me vifcere della B. Vergine ) doue 
fie per noue mefis poi ne víci le- 
brofa cioe veftita di carne huma- 
na in fimilitudinem carnis peccati » 
foggetta à i difpregi, alle paffioni, 
alla morte, per far partecipe te del- 
la purità dell'anima. Dunque ren- 
digli gratic immortali 


aggio a Bethlemme. 153 
DITATIONE. IL 


e questa 


I fa- 
11») che fi fareb» 


be d 
nerla 
lifco ; cioè nel cuor 


e trarne fuora il 


man 
vedrai rapprefentato daua 
occhi 
ire la 


ue voci ? 


154 Duodecima giornata del 


MEDITATIONE. Il. 


Per qual cagione voleffe Iddio 
che questa mano diuentaf- 
Se lebrofan . 


bene Iddio vincere con la fua 
potenza ; e maeftà il Demonio; 
nondimeno affinche reftaffe m 
giormente confufo, e fchernito , 
volle chela Mano appariffe lebro- 
fa,cioé che l'Incarnato Verbo, fole 
humile,difpregiato,e perfeguitato, 
cofi profetó Efaia;fecondo i fettan 
ta (cap.11.J In 23litate iudicium 
etus fu! um eff, cioe per hauer vo- 
luto effo moftrarfi humile , fù ini- 
qua mente fententiato D Per quefto 
l’affomigliò anche i! medefimo,nó 
ad vn grandealbero, ma ad vna, 
bafla radice, che {ta afcofta fotto 
terra, & ad vn humile germoglio , 
che niuna bellezza dimoftra (cap. 
X1.)doue puri fettanta diflero, 

n y 


gi 232 CO- 
j 


C Onfidera che potendo molto 


Annuntiau 

ram co,ficut radix de terra fitienti s 

Alf cioè:l’habbiamo predicato bam- 

| bino fimile a quelli che prendono 
al 


illatte. ` 

che 1?) r hauer mag- 
gior forza in dor e il fuperbo 
Demonio, chel Imperio;la y p joten 
za;elamaeftà, 


ORATION E, 


D Iuerifco con ogni affetto ( (? 
A mio 4 am ato Redentore ) ia 
vostra humiliffima,e benigni 
ma deftra, la quale mentre per à 
demeriti miei l'eterno Padre adi. 
rato atlendena a percuotermi com 
7 fl 'gelli,apparecchiato anco 
rni l'vitimo ce figo di mor- 
te eterna,vi accorfe,fi ; pofe in Me- 
Zo fermò quel braccio minacceno 
le, e fopra di sè riceuendo i co di, 


e le perc 


e,diuene come lel rofa. 
ered. Dica pur i] fanto Re qu 


to vuole, Manus tug, Dc ne, 
fecerunt me, & plafmauerunt 
me , che io con più gita e più 
Alia ragione diro,la soffra mano 


Signore, 


$56 Duodecima giornata del 
Signore , "i ba faluato,la vofirà 
mano bà tenttto Padirate braccio 
di Dio, equel che più mi lega il 
core, è che potendo eperar qz zefls 
steffi effetti « di redentio? ne, fenta 
: eitarla alle uU 
mane, [enra 
fay cio? frmi 
2205 ë nelle zij fcere ‘di vnaVer qe, 
voleste 22 0g? > dinen= 
fata del Ver. 
p rauimus 
uum, & per- 
ci fum ä Deo (c ap.53. ) perche 
io intendeffi,che fe la f Superbia 
bauea tania rosina cagionato 3 
woleuate che l'bumiltà fope la 
veparatrico e lareffasratrice a? 
ogni rosina. Nè manca di miste, 
rio,che queffa diuina mano fi di~ 
ca effer lebrofa à fimilitudine del 
la neue; perche forfe volle accen- 
nare lo [pirito Santo, cbe fel’ Ima 
earnato Sinore TR Joggen. alla 
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n aliramaglio , era pera 


i inftar ni- 


mortali benedititoni ringratiats 


in Cielo, in Ness pando farà 
el he di nuono al pet o della Vergt 
ne Madre to veda qt “pa Defira 
fi liberale, fi cortefe fi be benigna è 
quando potro io caramenie Aba 
bracciarla,e con tenerezza di cua 
germela al feno? 
Anima mia,che farai 
di che quefta diuina 
dirar 12 dal peccato,per f 
tie per liberarti dalle j 
„fi è fatta ella lebrofa 
forfe repugnante, 
di dietro à fe , fe ve 
1 #40 cuor repe y trarne 


reratindieiro?le 7 


158 Duodecima giornata del 
Senfo? guarda( fe lo fai)che quan 
do vfcirà poi dal feno della glou 
ria non più lebrofa, non più è di. 
Spregi foggetta uè più fimile al 
peccatore, ma glortofa, ma minae 
cienole , ma di lampi, e di folgori 
di vendetta armata non 1i caffi- 
ghi come la tua ingratitudine yin 
chiederà; Guarda che non lafció 
doti tu hora con la viriù fua lan 
ware dalla brutteQza della tha 
lebra,nè confentendo che cani fuo 
va del tuo cuore leere delle difor 


dinate paffioni, non Venga pos 
vempo, che per te non ft trouine 
Acgua,ne fangue,nè medicamen- 
20 alcuno che ti gioui;eti conuen- 
gZ’ effer preda di quegli horribilif 
Simi moftri infernali, che fempre 
di tormaentino » 


ern 
CERM 


TER- 
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VIAGGIO 


` 


à Bethlemme. 


S OGG ETT O; 


La figura dell'antico propi- 
siatorio . 


# w Rdinate , che hebbe Id 

B dio à isè, che facefle 

P fa ' Arca di legno Se- 

thim , imputrefattibile, 

€ dentro, e fuora l’indoraffe, done 

poi fi ripofero le tauole della leg- 

ge) il vafo della manna, ela bac- 

hetta di Aaron fiorita per miraco- 

» diede anco ordine che fopra, 

rca fi facefle c come yn co- 

[perchio tutto d’oro,qual’eflo chia- 

| propitiatorio , e dall’uno,e 

dall’altro lato foffero due Cheru- 

[bini pur” di oro, che lo foßtencaffe- 

10, € fopra ftendendoui le ale facef- 
icro 


160 Terfadecima Giorn.del 
fero quafi vna fedia, fopra la quale 
appariva poila Maeftà fia , quans 
do le piaceua, (Exod.25.) 


MEDITATIONE I. 
Come la B. Vergine fu ffanifica- 


ta nell’ Arca „dena Arca 
Fosderis . 


Onfidera, che fi come già Id- 
C dio difsegnando di volerfi mo 
ftrare alcuna volta al fio popolo, fi 
preparò nel Tempio vn luogo il 
più decente, che vi foffe ; così pri- 


ma che perfonalmente yeniffe nel 
mondo,come Redentore, volle ap- 
parecchiarfi ftanza alla perfo 
na conueniente : Quefta fù la Bea- 
tiflima Vergine; che quafi Arca di 
legni Sethim, cioè ornata di for- 
tezza.e di conftanza,dentro,e fuo- 
xa piena di carità nella quale fi for- 
mo quel diuino propitiatorio,cio® 
l'humanità del figliuoldi Dio, & 
in mezo' poi vidifcefe la perfona 
del Verbo, vnendofcla con modo 
indiffolubile. Adora quefta facra 
Humanità;c dille,che poiche è chia 
mata 
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mata Prop iatoric > € da SanPaolo 
Apoftolo Pro ne per i pec 

ri d gli huomini , perdonia t 
pecc ati tuoi; eti fia fempre ciemen 
te, € fauorcuole. 


MEDITATIONE II. 
Che il Verbo Incarnato non vola 


le, come Arca ftare 
afcosfo. 


v Onfidera, che in quef 
bo Eterno Incarnato 
quell'antico propitiatorio, ehe 


ue quello ftaua afcofto nell: più 
fecreta parte del Tempio, & ance 
gia» quando gli Hebrei erano pes 
viaggio, ftaua da molti veli coper- 
to} quefto diuino propitiatorio pcr 
vna parte volleà tutti palefarfi, € 
donaxfi, perche per tutti era venu- 
to; onde canto Dauid , Inuenimus 
in campis e ( Pfal.131.)e eda 
falomewe fü al fiore del campo af 
fomigliato, cheà tutti i paffaggie- 
xi fi vede efpofto : ma douc q 
fù da tutti palito > q 
fu gia da tutti ne conof 
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quel che egli era, nè riuerito > mà 
con molti difpregi humiliato, e vi- 
lipefo;tito che diffe Efaia(cap.13.) 
guafi abfeonditus vultus eins, dr defpe 
us; unde nec reputauimus cums Con 
tutto ciò mai reftò Lefer appa- 
recchiato egli à perdonar” anco è i 
fuoi nemici. 


MEDITATIONE LII. 


In che medo i due Cherubini rap 
prefentaffero il Signore. 


g` Ontidera, che fi come quei due 
* Cherubini d’oro; che foftene- 
nano il propitiatorio,faceuano con 
Vale ftefe quafi vna fedia alla Mae- 
tà diuina: cosi l'anima, & i] corpo 
di quella facra humanità ftauano > 
come fi dice; quafi sù Pala sépre ap 
parecchiati ad efequir la volotà del 
Padre Eterno. Onde diffe poi; £ go 
que t ta [unt ei, facio femper . 
(Ioan.8.) Ma dal tuo Signore im- 
para tù, che fopra quelle anime vo- 
lentieri egli fi ripofa ‚che ftanno 
| fempre pronte ad obedire : onde. 
diceua pesEfàia, quis est locus quie- 


zis 


ai moftra 
do $ tr fo 
Uiffimo P 
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ris meald a 1 quem refpicia my 
pauperculum, © cor í (piritu, & 
trementem fermone s?(Ifala 66.) 


OCRA T.I OO NE. 


Edo beniffimo , ò mio pieto- 

fiffimo Redentore , cbe in 
mille maniere mi baucte voluta 
dimoftrare, che ventuate al mona 
do per fodisfar all’ obligo del gra 
uiffimo peccato mio ; ma fingo= 
larmente nella elettione , che ie > 


ceffe di una vita bumile, €? obe- 
diente 

Deftderai io difordinatamen- 
3e la grande? za, el’honore,ripu= 
tando di poter effer fimile è 
wot: ma infelice me, cbe troppo 
fproportionato MERO adoprai per 
arrinar à sì alto , e st eminente 
fiato: imperoche difpreXz.ai il vo 
firo precetto , voltai le (palle alla 
volontà vostra , non mi curai di 
voi; E perche la. fuperbia vi dia 

Spiacque 


164 Terzadecima Giorn, del 
Spiacque Sempre , Sempre ca gionò 
fotina, e precep itio ; s per Gt ori. 
mafi io fpogi di ogni gratia, 
di ogni bonore , e fimmile diz 7 
at i giuinenté « Et ecco che la bons 
ta, voffra volendo pe 

fare alla di ing cin 

da me eleggefte 


patrem > 2 
css mihi 


ies voffro, ignore fe nor 

ner ] lee re fee fes voglio di. 
re la volontà Sempre apparec- 
chiata per obedir al padre è che 
però egli per Efaia vi op omiglid 
ad un vecello, cher la, vocans 
ab Oriente aue 


che ee Da il NERI 120?£- 
re ‚fe non all obedienZa? Fáctus 
eft 


Viaggio a Bethlemme. 
et obe di és víq ue ad m 
der 1 
m E 
a Seale 7 
ricon? eff 'GRAYORO y 
e fe per entrar’ nel Regno Celeffe 


, €^ à pena fon 
voce, è di coloro che 
firo mi date, io le flenda 
guire quanto mi verrà com 


dato,e dica à 1uttel’hore, p: 


tum cor meum Deus, par 
tum cor meum (2/:107 


NO ORO CN OO OA 


VIAG GIO 
à Bethlemme. 


ia 


sé di veder” la ori adi 
Dio, ela fua diu ina fac- 
cia s quando | aM pelts 

fir a per confolarlo gli diffe; non? 
huomoin terra » che mentre viue 5 
E veder' la faccia mia : nondi- 
eno ti moftrerò ogni bene; tu 
! i fopra vna pietra, € mentres 
rò dauanti à tè ti difenderò 
mia mano, fin tanto che io 
cuata poi la mano; vedrai le 

> (Ex0.53.) 


ndo in que- 
¿nificato moi 
1 ll'In- 


» dà ad intendere , 
Ihora è molto 
cofi dezn 


feparata, e qu 
to penfiero lo và contemplando. 
na, chein que 
do tu di tro. 
i veder lo, 
i vn’altro Moi 
ıell’ifte lo > 
juel ches'e 


il fuo par 
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MEDITATIONE II. 


Perche il Signore copriffe g 
chi à Moist, con la fua 
7734 


On 

ni i punte che1ddi o » afco- 
fe la fua Diuinit a) Moisè copren- 
dogli gli occhi con la mano; e pro- 
1egendolo, mentre dauanti li pafa- 
ua ; in quelPiftefía il diuino Verbo 
venendo nel mondo ad habitar? có 
moi volle per fua bontànafconder? 
3l gran fplendore della Diuinita à 
fin che reftaffimo non offefi , 
xonfolati per la fua prefer 
modo che fi puotè vedere 
ee: e fue fpal 
ta mea videbisscioè la fua fanta hu- 
3naniti;cofi detta; perche dalle fpal 
Je alquanto fi conofce; chi fia la, 
perfona che ui auantis & il Signo: : 
re diffe, qu: > videt ds patr& 
eloah Tai ndafi delve- 
dere il padre per (come efpo- 
ne Chrifofton ossia & altri. ) Le 

e ancora por o 1 ptfise di 
queíte fpallediffe gia per Daui 


GIUIS 


y "sag 
fma Ma; 
An COVA mi 
ver/> J 
M LITT 
terna 
Con ques 


Viaggio a Bethlemme. 217 
Ufma Madre voftra ; di nuouo 
ancora mi fauoriate di adoprar 
verfo dime la manfuctudine , la 
benignita , e la mifericordia z 
Con queste per i meriti della vo. 
fra fantifima Madre, e mia Sin 
gnora, venite, etromando in mes 
la a fuperbia con gle altri viti ap- 
preffo, percoteteg li, € humiliates 
gli , st che in nulla riducendofi , 
wot folo i mezo del mto cuore 
vi facciate grande, & alto jà 
quifa di monte s Voi foloio veda 
Sempre prefente; DR elegga 

#l’anima mia per fuo bene , per 
[aa gloria,per fuo honore, 


IÓ 


AVVISO 


AL PIO LETTORE 


Intorno alli mouc giorni 
[guenti . 


Abbiamo fino ad hora, 

( Pio Lettore ) caminato 

coni pafi della mente; 

€ dell'affetto , cercando 

con la Spofa di Dio il Verbo Incar- 

Ta fe hai confiderato bene, 

fi è fatto fempre all’ofcu 

tra l'ombre, e tra le figure 

o Secolo; lequali faceua- 

vn'ofcura notte, dando 

a, maofcura del venturo So- 

le di giuftitia : che però comparto 

quefto al mondo, diffe!’ Apoftolo, 

Nox Ta dics autem a pin- 

qu 13.) Refta che bora 

aunicina i più al matale del Si- 

gnore l’andiamo cercando có chia- 

rezza maggiore; perche fi come.a- 

nafca il Sole, apparifie> 

Alba, & à pena quefta compar- 

fa à dare fperanza del > cheim. 
media- 


Al POL rettore. 
gediatemente fi feu opr 


cominciano all 
du rano per tutto il giorno Venti 
u o 


f ne psi 
daranno più chiara no- 
: del Signore;c della Santa Ver- 
le poi come vera Atirora 
conla c de’ fuoi Santi ef 
fempij e col feliciffimo parto ne 
fara apportati ice del vero Sole. 

E quant O a quetti nouc giorni fo 


ati con nome 
perche molti 
in quefto piccolo "Sari di noue » 

I ni di digi i- 
i la carne, 


auendo di- 


giorni» 


Ic,0a 


eda i lati 
piunato dal pribetpio dell'A suene 


icini, non h 


la- 


to. Da altri poi fono fiati chia: 
ti con nome di jettatione del 
iornı della O; for- 


San- 


erche (c nto a 
perene (quant if 


ime con 


220 Anuutfo 
rio, & apparecchio di! fanti pens 
fieri, & affetti afpettaua il parto del 
fuo figliuolo : O (quanto al fecon- 
do ) perche la Santa Chiefain que- 
fi giorni con più ardente affetto 
ricorda 21 fedeli quei feruenti de- 
fiderij.chei padri Santi antichi ha- 
ueuano della venuta del Redento- 
re ,molto chiaramenre efplicatiin 
quelle poche Antifone,che in que- 
fti giorni, che foprananzano del- 
I Auuento, cominciano con quel- 
la inuocatione © ; € con tal Home 
fi chiamano particolarmente in tut 
to'I Regno di Spagna, doue fe ne fà 
fefta , e memoria con molta deuo- 
tione, & apparato fpirituale. 

La prima origine di tal fefta non 
è certa , perche il Concilio Toleta- 
no decimo, celebrato nel Pontefi- 
cato di Vitaliano l'anno 656. effen- 
do Re Recenfuintho, moftra che la 
fefta dell’afpettatione del parto 
della Beata Vergine era in molte 
Chiefe offeruata anticamente, on- 
de rinouandola, il primo decreto , 
chei Vefcoui iui congregati fece- 
ro, tra i quali era prefidente il Me- 
tropolitano di Toleto, chiamato 
Eugenio; fù che per honor della 

Vir- 


pero fi] 


co 
g 
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Virginità della Madre di Dio (non 
pot tendc ER bene celebrare la fe- 
fta dell’Incarnatione,oucro Afpet- 
tationefopradetta,nel di che acca- 
si; cioè all di Marzo,perche > 

rlo più fuccede ne i giorni di do 
P della Quadrag efima, ouero di 
Pafqu a» giorn ide ii e alle grezze del 
Signo fi celebrafle auanti gli ot- 
to giorni, che precedono il natale 
| Signore - di maniera chela füa 
. di Decembre : che 
tal giorno il Van- 
ırelus tc. d'on- 
‚che anco gli otto dì 
guenti, ne quali fi pogono quel- 
le folenne Antifone, chia: 
tifone O, tutte fi ofleruauanose ce- 
lebrauano con molta diuotion»,fot 
to’l titolo medefimo dell’Afpetta- 
tione del parto, ad honore, e riue- 
renza delli noue mefi, che la Beata 
Vergine portò nelle vifcere fue ? In 
carnato Verbo. E’ vero,che poi (co- 
me afferma il Baronio nell’anno 
delSignore 656.) fi ordinò; chefi 
celebraffe tal fefta nel proprio gior 
no, come anco hoggifi fà. Tutta- 
uia rimafeanco la deuotione del- 
l'Afpéttatione del parto fopradet- 
3 ta 


azz Auuifoal Pio Lettore. 
ta, laquale fi {parfé ancora in mol- 
ti luoghi d’Italia; e l’anno 1607. fi | 
cominciò quì nella Città di Luc- 
ca; doue fù anco mandato in luce 
da i Padrt Seruiti vn picciolo li- 
bretto , per informatione di quello 
che fi hauea da fare in guefti noue 
giorni ‚che ancora per honorarei 
detti Padri, e pet fodisfattione de i 
fedeli io ponerò à baflo in ciafcn- 
no dei noue giorni. 

Si efforta dunque ciafcuno ; che 
(non hauendo legitimo impedi- 
mento, ) o digiuni ogni giorno, à 
almeno-offerui l'aftinenza de ici- 
bi quadragefimali, e che fenza in- 
dugiare più auanti fi confeffi pri- 
ma che entrino i detti giorni,atten 
dendo che l’auuerfario Infernale, 
di cui è proprio il difturbare la, 
quiete dell'anima né’ giorni di 
maggior’ deuotione, in quefti più 
che in altri prefenterá occafione » 
di maggior' difturbo, per cagiona- 
x diftrattione, & inquiete. 


LA PRIM A 


GIORNATA 
DELL’ ASPETTATIONE 
del parto della Beata 
Vergine. 


eAlli16.di Decembre. 


S OGGE TTO; 


Della venuta dell Angeloallas 
B. Vergine. 


Ei mefi dopo che fü conce- 
puto San Gio. Bartifta, l’ Ar- 
cangelo Gabriello , primo 
nell'ordine delli Arcangeli » 
allia5. di Marzo, fü mandato da 
Dio} effigie humana alla Beatif- 
fima Y ergine Maria, figlia di Gioa- 
chino, e di Anna,ambedue di coftu 
mi Religiofi,e pij.( Luc. r. Damafc 
Orat. 1. de Natiuit. B.Mariz Virg 
K 4 ME- 
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MEDITATIONE p [|f 


ae la ( 
uid (Pf, 
Della deliberatione fatta nella | iu 
confulta della Santiffima aan aa 

T Trinità perl buomo. 


Cor th, J 


ternum ca 
Moree cone la Santiffima.; | ME 
Vergine, quattro mefi in circa f ; 
dopo di effere ftata 4 San Giofep- f C 
pe fpofata, mentre ftaua facendo le Ue Ue 
fue orationi,accadé che nel fecreto Jer 
di configlio della Santiffima Trinità | 
(parlando è modo humano) fi rino Ont 
ud, e conchiufela dcliberatione » | um 
Ni fatta ab eterno,quando la Diuina | 
WM Ginftitia per vna parte querelan- | 


dofi dauanti la Santiffima Trinità» 
dell’huomo , e domandando cafti- 
go, perla fua tranfgreflione 5e per 
l’altra rifpondendo, e fupplicando 
perluila Diuina mifericordia ; fi- 


t í nalmentela Macftà Divina, per-fo- 
| disfare all'una, & all'altra trouò 
i vn modo mirabile, e fü che il Di- 


uin Verbo facendofi huomo: na- 
i fceffedi vna pura Vergine, e co? 
qu patir morte fodisfaceffe per gli 
Auomini. Accetto il Verbo Eterno 


la 


n : Giofep- 
endo le 


lafentenza, & allhora la Mifericor 
dia,e la Giuftitia come diffe Da- 
uid (P(.84.) fi abbracciarono infie- 
me. Rendi dunque gratie infinite 
alla M ifericor Diuina, € diane 


De? Afpett.del parto ec. 225 


Domini ina- 


MEDITATIONE II 


Come ventito il tempo , Iddio ofa 


Jeruo la fua promeffa. 


Onfidera, che il Demonio,co- 
1 quell lochs ou in Cielo; per 

hauer inte fo, che il Diuino Ve erho 
douca farfi huomo , s'era. accelo 
d’inuidia,e d’odio ; cercò fempre 
di difturbare quefto difegno di 
Dio, con fare chegli huomini,maf 
fimedi quella ftirpe » d'onde fat 
che douca nafcere, commette 
de’ peccati. Tuttauia il Signore, ve 
nuta (come dice San Paolo ) la pic- 
nezza dcl tempo non volle manca- 
re della fua parola, hauendo non 
folo promeffo di nafcer’ huomo » 
ma e giurato, e dato mille inditij 
della fua Incarnatione; quando con 


K 3 par 
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parlare figurato; e mifteriofo,quan 
do con attioni fignificanti , come 
di fopra fi è in molte re yedu- 
to; D'ondeimpara;che cofi noise 
molto più debbiamo mantener” la 
che fpefio diamoa Dio, di | 
» ediamarlo, hauendola., 
ello mantenuta à noj,no’l meritañ 
doma demeritando più rofto : E 
di più qu anto fi dee altri guardare 
dal peccato; hauendo a'fiáchi nimi 
ci che per farci dinentar’ sadiofi à 
Dio con tanta arte celo procurang. 


MEDITATIONE 111. 


Perche Iddio u uolefechel Ange 
lo Gabriello fo p Amba- 
ferrtore a lla B. Ver- 
gines . 


71 Onfidera, che volle Iddio man 
+ dar vn’ Angelo annüti 

Ja falute degli huomini ; 

vin’ Angelo de’ Deren 

chein 

per mezo di lei tatti 

€ si anco perche la falu 

mini hanca da uare 


j e 227 
one delle fedie vote degli 
+ Quef’Angelo fu ( fecondo 


San Bernardo ) il e uftode ei lei 


Gabriello, ilqual n 
Dio; 
Quero Virti 
fecondo altri 
lea fignif r 
Zza, € virtù di Di 
alla Redentionc 
ra tú, che fi come volle e Iddi 05 
che vn’ Angelo 
Redentione > per 
hauea coeperato alla 
chi d Gdera la falute, de 
tire in bene 
che prima 
offendere Idd cioe; in 
fortezza, fanità, Cof tas 


OUR AUD TON ES 


menti [fimo Dio, )che con fi 
€ nobile manie 
la canfa fun 
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tra tatti, auuilito ,€& inchinato 
ad un pomo, difprefzando per 
quello Veterna corona. Hanens 
voluto più toffo contriffare Dio, 
ES fe medefimo, ela fua conform 
es & apprefzare afai più le pan 
rl di une creatura fedotta da 
2 ferpente infernale , che del 
vo proprio Creatore 5 e per tali 
cagtent fe gli conuenssa difpre- 
gio, confufione, e caffigo : ma voi 
che di pietä,e di compaffione ha« 
sete tl cuore [empre abbondante, 
mirando à conuincer lus, ciutri 
é posteri fuoi con la fom 5 
con la liberalità, econ la clemea 
Za , vt compiacefte di are. 
la fur seStaurationecon ogni pof- 
fibile grandezza , e fplendore. 
Perqueffo vi degnaffe affumere 
la, natura humana alla natura 
Diuina con indiffolubil nodo 
vnendola feco , e ciò mel mefe de 
Marzo ¿quando à punto il Sole 
CON 


Dil; 4 


tonic; , 


Pote nate 


fi ENZA h 


ache l 
cofa ales 
re di] lei, 
NAfcere 

ompiac 
dare ij 
Jar note 
tome an 
Standen 


Ye vi 


irty 
volontà 
Stando 
ezo di 
Auen; C 

n 
nt 
Col; fol 
je 
"a, the 
Me fi cor 
fon 9, Due; 
i 


Ubon, 


* gli hy 


Y 


got 
ott 


gigni ità , 


y M 9 


purare? 
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comincia ad ausicinarfi 2 moi s 
Poteuate vot Sig gnore, chi dubita? 
fenze a tninifferio di Angelie fen» 
Za che la Beata Vergine fapeffes 
cofa alcuna; o confentiffe, biclia- 
re di lei carae humana, e di les 
z:a (cere 5 nondimeno y fi come vi 
compiaceffe , cbe foffe ricercata ds 
dare il [uo confentimento , st per 
far note le fue rariffime virtù, 
come anco perche vi gusto fempre 
na far Pope- 

virtuofe con liberase pronta, 
DA 5 cofi voleffe,che tanto 
rande imprefa fi trattaffe per 
mezo de gli Angeli , affinche» 
questi Celefti fpiriti , come er d- 
no cuftodi dell'animeparticolaris 
cofi foffero miniftri in queffa opea 
ra, che per falute di tutte Pantin 
me f cominciana . Voleffe ance 
con Quelo che partecipa[fero del 
Mee della liberatione noftra , 
e gli huomini fs affentionaßeıo 
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alla bosta ,e carità loro , vedena 
degli tanto da Dio honorati : ol- 
Ire che vn'opra, ft degna,non con- 
senina , che per miezo di altra. 
mano ‚che di quegli che erano di 
celeste parità adornatt foffe tras. 
gata: Che fe Abramo volendo 
aceompagaare tl [no caro figlizzon 
bo Ifaac , mandò vn’buomo das 
Gene , perche tyattaffe il tuo à 
nome [uo , molto più conmenescole 
ffimò la Maeffà vostra, che feffe 
alirattar per mezo di Angeli ls 
veftauratione del genere huma. 
2o. 

Hora io vi fupplico (proniden. 
2i[imo mio Signore >) che mentre 
30 vedocon quanta grandeza, 
©: apparato fi tratta queP opera 
della mia falute , per laquale vi 
auuicinafle à me , mi concediate 
viri, di apprezzarla fecondo la 
grandezza fua, e di apparcc- 
chiari in quefti giorni per far- 

ne 


Deb, 
ne quel 
la fi ti 


Indine, 
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MIRI ne quel profitto, che 212228 græs 
vedente J 2 K's: 

afi sol via fi comutene y Che io à fimilin 
rati : ove 


udine della Santi iffima Vergine 
quel cbe faccio, lo faccia con prow 
30 , e libero cuore : è che fi comes 
wolefte, che per guella via entràf= 
fe la vira nel mondo, per og 
le vi era gia la morte entrata , 
così effendo nell'opre , € erci ij 
i deuctione entrata la te- 
e la ittico. t via 

4 ¿de ella fuper 
re mie pe ai ars vitiofa 
ationi, AN contro per 


non cope 
alias 


tuto d 


"ma 


Jum 
tione,e 

wor dello fpirizo , pora: 3 
l'amor di Dio, 


pidin . 


mentre 
o 
TELA 


ppr 


NTIFONA 


yo ps 
. qua credidi- 
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contipies in viero, Cn paries fia 
lium, Cr vocabis nomen eius 
ESV M. 

Verf. Rorate cceli defuper, & 

mubes pluam iuftum. 

Refp. Aperiatur terra eio LEN 
einer Saluatoré. Verf. Domine 
exaudt orationem means. Re/fo 
Es clamor Gre. 

Oremus . 

Deus qui de B. Marie Virgi 
mis? vtero, V erbum tuum Angelo 
muntizie, carnem [ufcipere volui 


Fi prafta fupplicibus tnis, ut qui 
were eam genitricem Dei credi- 
92H5, eius apud te tnterceffionibus 
adinuemurs Per eundem Dori 
zum e, 


G99 
CENDO 


ger 


Domine 


SECONDA 


GIORNATA 


‘DELL’ ASPETTATIONE 


del parto della Beata 
Vergine». 


Alli 17.dî Decembre. 


S. O GGE FER On 


Dell'elettione,che feceil Signore 
della B. Vergine. | 
i 
I contents & ordinò lali 
faefta Diuina, che do- $ 
E» ucndofi far huomo per 
$ li huomini i 


2 gl I Verbo Etex 
, 5 er 4 
> no,nafe di vna dont 


ld» 
che foffe figlia di Adamo; he 
perla difcendenzae partecipatio- 
ne della medefima carne di lui; fol 


fe vero figlio di Adamo . Tuttauia d 


volle, che quefta foffe Vergine, lad 

più pura;e la più fanta che mon 

do fi trouafle,e che tale anco retafifi 
fe 
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fe nel parto, € dopo”! parto; come 
Quanti”! parto, fi trouana : Ma per 
qual ragione voleffe , che quefta 
dtefla folle fpofataà S. Giofeppe fi 
dira à fuo luogo à baffo ( Luc, 1») 


MEBITATIONE p, 


Perche il Signore volete la Mge 
dre Vergine. 


Onfidera, che eleffe il Verbo 
Eterno vna Vergineper Ma. 
dre,primieramente, perche non cö- 
ueniua che Iddio foffe nc] modo 
e gli altri huomini, concepito,e 
partorite , per il quale anco fi con- 
£rahe il peccato, ma nel più nobile, 
più puro , e più decente > Chea tal” 
Opera,e perfonaggio fi conneniffe: 
che però per eflerla Ma dre Vergi- 
mele mandò Iddio anche vn'Ange 
Jo dal Cielo à trattar con lei,hauen 
dogran parentado con gli Angeli 
la Virginità. ( Hier. ferm. de Af- 
fumpr.) Volle poi, che fo fle Vergi- 
ne » affinche cofi la Madre,come il 
figlio foffero eflempio à i fedeli di 
caftità,e di puritäsgratiee doni,che 
tanto piacciono è Dio fi come fi 
vede 


to, come 
; Maptt 


je Af- 
Vergi" 
ome! 


Dell Afpett. del parto Gre. 235 
anco nel voler efiere accom- 
ito e feguito da’ quelli che di 
ti ines enii 
que 


1 A pu= 
ia di pato- 


Dal Voto di Virginita,che fece 
la Beata Vergine. 


7 Onfidera che I: 
Ls per l'affetto gr 
& alla purità hauea,of 
Vera puerile, alla Maeftà Di 
Anima, € corpo fuo cone 
voto di virginit 
Fù ella in farq la prima; per- 
che auanti è lei niuna del certo G 
troua le donne, che tale ftato 
habbia feguito rà gli huomini 
anco non vi ipio > di alcuno, 
per voto è Di o cofi fi obligaQfe, 
henche non pochi vi foflero,che in 
itato 
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ftato di Virginità à Dio feruiffero > 
Da vn fi grande effemplare di puri- 
tà ne fono poi venuti gli effercit? 
delle facre Vergini, i Clauftri, & 1 
Monafterij come tanti rı celli da 
copiofo fonte,le quali tutte ammi- 
xano la Madre di Dio,chiamandola 
Vergine delle Vergini, c Regina di 
purità; Riuerifcilaancor tu, $ in 
occafione di eflere da vani penfieri 
tentato, inuoca la fia protettiones 
la (ia viriù. 


MEDITATIONE ¡Ue 


Della ffanza,che volle apparece 


chiare Iddio al Suo 
figliuolo . 


Onfidera,che fi come già Id- 

dio prima che nel Mondo for 
maffe ’huemo, volle apparecchiar 
gli la ftanza,e tanza conueniente, 
e quefta fù il terreftre Paradifo, de- 
litiofiflimo luogo : cofi prima che 
al Mondo il fuo caro vnigenito 
mandaffe,gli volle tale habitatione 
preparare ,/ quale ad vno che foffe 
Dio; & huomo fi conueniffe. Fü 

quefta 


Dell’ 4 
quelta la 


ıfcelli da 


Dell’ Afpett.del parto 6.2.3 7 
quefta la fantiffima Vergine, la, 
quale fino nel materno ventre , da 
Dio ornata di celefti doni, diede_s 
albergo per noue mefi alla maeftà 
fua. Tra i doni però, che le conferì» 
fingolarifiimo,fù il dono della pu- 
rita fopradetta;effendo feritto,che 
lo Spofo celeftc habita;e pafce tra x 
gigli. (Cant.2.) Guardatu di non 
hauer il cuore pieno di viliffimo 
fango, fe defideri effer di Dio habi- 
tatione;e tempio; poiche i monda- 
ni, fenfuali penfieri {cacciano la 
fua diuina prefenza , & pparec- 
chiano la ftanza,non è Dio; ma at 
nemico infernale, 


ORATION E; 
Audo, benedico, € adoro 
(Japientiffimo mio Reden. 
tore) l'infintta Ó ammira 
bile [apienza vostra, la quales 
procedendo dal feno dell'eterno 
padre, hà con tanta foauitä,e dol 
Cezza procurata la mia ripara 
Tone. Arrına (comeajferma lo 
Jpirsso Santo c 1p. 8.) la Dining 
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Sapienza da vn confino all'altra, 
ezugte le cofe [oauemente difpuo» 
ne.Chi non vede,come nella mur 
bile imprefa dell’incarnatione, È 
bauete tito quello fingolarmen 
ze efsequito? Coxfini efiremi erano 
le cofe diuine,C» humane, mal. 
me da che entrò nell’ huomo il ve. 
leno della malitia: Tuttauia con 
da fapienza voftra, cofi nobile , e 
degho modo innentafle di vnire 
anjseme quefti due effremi,che a/- 
furiendo il Diuin Verbo! burma. 
nità nof ra,vefto fantificatol hr 
ynano genere,e mon punto auttlita 
da maeftà della Diuinita. O' fa- 
pienza eterna, degna che da cia- 
Senna creatura fia com ogni ve- 
meralione adorata Ko ammiraia. 
Benedico, e laudo ancora f 
per efferfs compiacciuta 
che fi come una donna, tna curio- 
fastaquieta,e vana,diede occafic- 
we della mia romina al primo Pa 
dre 


a Melo") 
ta, " l'a; 
fil vero 
lddig in 
auram I 
morang, 


na, ma Vergine purifima finza 
macchia di vitio,e pri dentifima, 
mimos | fee tl mexoe la via perla quale 
laret a tatto l mondo torzaffe la gra- 
tia, e l'amicitia di Dio, 
fittl uero Paradifo in terra „one 
Iddio ftt,non paffeggiando. Ad 
auram polt meridiem , 74 di. 
morando per nome meh . 7 
erano le rofe,le viole 
le altri cdoratifimi j 
12.9: della vita 
che pot diffe, Ego fum via veri- 
tas, & vita (1022.14.)2 
quini entro mai ferpente di itia- 
Ya inclinatione, che 
{40 purifimo ab ^ 
gliaffe motino di pecca anco 


leggierifj 7 ni la volontà 


non (fefe mai la manm ad alcun 
frutto vietata , ma [empre-amd 
visten, & appre? zò fopra zatte le 
sofe Iddio fu Signore, Quefta ty 


» 


7 
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th Trono di bianchifsinzo ee, 
fignificazo in quello del Re Salo- 
mone(3 Reg.10.) Dr Auolso, per 
la Virginita, e ornato di oro fi- 
nilsimo per l'ardente Amor de 
Dio; e di che altro fù la mar 

gl tche j fece E/aia,guando ases 
Ecco che vna V er gine dd cepira, 
e partorira vn figlio , che fs chia. 
enera Er nuel cap 7.)Se non de 
questa mirabil Vergine, che do- 
ues fes npreveffar tale come tiene 
arco fignificato nella moce He- 
brea, Almah,che siomanetta afco 
fra s'interpreta da S. Girolamo è 
Coj: la dichiarò di lei P Angelo , 
quando per toglierle ogni dubbio, | 
appart a S. Giofeppe ( Mart.1.) 
Done anco fignifico il Profeta,che 
deueuate effere 1ddio, & habitar 
con not, entre per nome Ema- 
> che l Angelo iz 


nael vi chiamò 


terpreto, Nobifcum, ote 


7 7 } 
ares £ é ARE £ 
farebbe ftat tiea g 
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taa 


Egnali di vi 


to ritorn 


era in lui cc 
ciullo n 


ato il trouaua priuo della 
i ita vera dell'an 
Iddio giuftame 

li conof: 


1 Decimafettima Gior.del 
To in perfona ne venne. Inten- 
u, che fe talhora Iddio adopra 
teco il baftone, e ri nafconde la fua 
prefenza; lo fà perche tù lo meriti, 
c ffendoti fciocc nte partito dal 
! fuo gouerno 3 e perc nofca, 
| que Į che importi l'effe toà 
benefattore fi grande . 


n 


nc 


MEDITATIONE II. 


Che il Verbo Incarnato è fign 


i cato in Elifeo Santo . 


i Onfidera; che nè vita,nè guie- | 
1 te, ne felicità hanereBi mat 


li uuto tit, ne tatto il genere hun 
d no, fe quel Signore di cui è pr 
il perdonare, modo dalla faa 
pria bonti, & anco da im 
prieghi dei fe 
della Santiflima Ve 


fù poi Madre, nor 
1 t SR 


die tc 


e Eli 


dar’ ù tale ad vn' At 
xo ad vn’ fuo amico tra g 


li huomi- || 
ni 


e, Inter" 
io adopra 
nde la lua 


fo metit 


tal 


faggio è Bethlemme 
ni, che |? opere fue feruiffero 
RER de” peccati din 
mondo . Nöndimeno non yo e 
ció fare j fna egli ftefl to delihero c ER 
venire inpe río 
te non fi et 


na, perche altramen 
be cónofciuta quel- 


la Nikaie carità, comé fi lola 
be poi pereflerfi egli fartopo toà 
tante mìferie per noftro bene. Co- 
nofci tà tanta gratia ? Riconofi 
tat cari 

finite, 


L3 
> Hora rendil i gratiein- 


MEDITATIONE III 


Come il Si 


anciullo, 
un’ ombra del- 
nprefe f. I 
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perche caminando da Città in Cit- 
tà, e da Caftello in Caftello fanaua 
molti infermi. Anch'effo diede 
delfuo diuino caldo à peccatori có 
predicarloro la parole lina. Ma 
quel che importa anch’effo di is» 
menfo; e din h’egli era fi fe- 
ce piccolo fanci ) 1uftandofi 
alla noftra ba a conditione , e pi- 
gliando nella pfona fual le pene se 
Te miferie noftre, fuor che Pignoran 
za, & il peccato. Loda tu il tuo 
Dio,cofi benigno,e liberale; e ved 
come almeno per gratitudine deui 
hora tu cöformarti,non folo con la 
fua dinina uolontä,anco nelle cofe 
quuerfe, ma etiamdio col profi i- 
mo tuo, quando bifogna,inchinan- 
do la propria uolontà alli buoni 
i altrui. 


OS RIAS T-IO::'N.E. 


? Quanto fiete mirabi ile( foa 4 

o mio Szgnore ) ze 

viuditij nofiri sò quanto fauto ne 
configlt , 0 quanto degno di bono» 


e, Cn amore nelle pront denze vo- 


haner, 


Seguit, 


Viaggio a Bethlemnse. e 
fre; Meritano 20, che 
voitra da me fi allontanaffe 
#0, perche mi ero con vot portato 
dai mprudente , €» inf. afato fan 
ciull a dardo pe Y un pomo di bre. 


ue [od'sfatiione la corona del re. 
gno celeste: C ecco che voi dope 
bat "eruit fatto conofcere il danno 
Seguitomene, e quel che farei , es 
Sarei, ari lotano dalla gra 
tia voltra ; dopo d bauermi anco 
chiaramete mostrato,che il baffo 
ne di Moisè, voglio dire, la legge 
antica, fe ben fece cofe mirabile 
ne Saffi , ne Fiumi , nel Mare, in 
Terra, G in Cielo, non però Be 
ueaviriit di detar l'anima dalla 
enorte del DIGNI > e at Jodisfar 
compitamente « 2 Dio „voi Sempre 
pietofovi degnaste non fiar più 
lontano, ne più feruirui del baffo 
nene più mandare alcuno de > fer 

ui vofiri, ma di venire pe rfonal- 
mere al mifero defonto.Si rinchirn 
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fe Elifeo folo inc amera del morta 
figlio della ven loud : e voi ancora 
voleffe cffev folo in operar la mia 
falute ; i perche non vi era 57.8 pom 
tena effer nel mondo chi vir) in- | 
ahauelfe per fodisfareaduna 
ipa che dell'infinito ba HeuR; 09m 
per Efaia dicefte , che vi er; anale 
rosato folo à calcar tl torcolo yl 
niuno tra la gente vi bares d 419 
aiuto. Torcu] at calcaui folus, 
& de Gentibus non eft vir me 
cum. In per, ona du? 2QHe veni- 
Ste s caro, & amato min Dio, ch 
effendo chi (rete > 2072 degni afte 
entrare nella camera fegreia del- 
le vifcere virginali di Marido 
genitrice volma puriffima,equini 
(o infi; anita sd immenfa liberalità à 
degna di vn fommo bene qual fre. 
de voi ) rifiri dol immenfiffi- 
mo Oceano della Ma nell à Vofira , 
in Un tenero corpicctolo banana? : 
abbreuiando , e compen diando 


Y, del 

tel morto 
ji ancora 
la mia 
pne 


ir m 


in voere C» angufto angolo 
di pargolötte mébra puerili, adem 


ro mepa di 
2aruul us na- 
dt datus 

j La picco lel zas 
pg afte Tä vofira im- 


124 mano pie 
piede , volto & volte : Sh 
fece quell abbreviatuya. che_ 
predi, E f zia, con d. are, Abb 
onem faciet Dominus 
es in medio terre. ( Efa. 
Jo. ) che P Apo {tolo fanto efplica 
cen nome di effinanitione , dicen 
do . Semetipfum ex inani- 
nit, formam ferui accipiens. 
( Phi.2 ) ) Cofi , fatto pot ds tren. 
dAlre ax 221 comunica fte a Gt te fia 
languida, e morta anima noftra 
tl vinificante calore della gy 
della carità, della deuotion: ana 


l 4 
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{ile defte in cibo, enntrimento d 

prettofo corbo,e [angue vofiro. Per 
, ente fiendendoni fopra 


etto della Croce, 


o.com la vi 


tofio con 
ringend: E 


! n, 


] 


1 le 
e terrefiri. Vtbenedica, e lod 
ogni hiri 10 5 che viue nella 
gloria ,'€.contedete a me, ches 
fe vot Dio d'infinita Maefta vå 
elegnafte agg 

fimo verme, € effendo £m: 

So vi facefte Verbo abbreuiatos 
80 wid ( che fe vino , viuo 
perche voi winete, ) mi ag. 

giutís 
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giuffi, e conformi, non folo al. 
la vofira Santiffima legge, e pre. 

cetit, Ma at cenni, alle 
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DECIMAOTTAVA 
GIORNATA. 
DEL VIAGGIO 


T 


à'Be:hlemme. 


S OG 


La Figura del Sole tornato indie 
tro con l ombra neli Horo- 
logio del Re Acax. 


L Re Ezechia, benche foffe> 
figlio di e Padre , cioè 
0 a Dio, che 
7 mente in 
mato, volle confolarlo ; dando 
non folo fanita, madi più quindici 
anni di vita con altre gratie : e per 
fegho della vita da, prolongarfigli 
volle far tornar ind 
nell’horologio di fi 
tio di dieci g 
con queíto (H 
coírla vità fu 
tro;e prolong 
Vatiatione acc 


ma nel Sole fteffo 

ere celefti , cor f 

nfe, affinche non fi difec 
poneffero gli oraini, e gli afpetti 
delle ftelle col Sole. 


MEDITATIONE I. 


Delle miferie delPhuomo auanti 
l’Incarnatione. 


C Onf che molto peggi 
e era lo ftato del genere | 
oche. quello del Re Ezechi 


l’impietà di lui; ma noi, &e 
mo figl li di Padre nen 
Dio,e nelle v : ne] fan 


tü fe per rito 
ua altra pict 
di Dio, c! 


lo dif 


204 Decimasttana gior. del 

che {cendeffe prefto à noi; Inclina 
ad me aurem tuam , accelera vt eruak 
me. (Pf-30.) Pregalo tu ancora,che 
tiapplichi le fue fante medicine > 
1 fudori, i meriti, il fangue:perche nit dip 
pur troppo il trouano El co in rele lmmorra 
infirmità dell'antico Adamo . pa 


MEDITATIONE II. 


Come | Incarnatione (fa fignifi « 
cata neltornar indietro 


che il Diuino Verbo 
1a come Soldi eternaluce 


arfi in vno delli noue gradi, 
uero chori dé gli Angeli,e piglian 
dola natura di effi venir(eneà noi 
er Redentore.Ma affinche non ha 
ueflimo obligo fi grande ad vna 
A: Angelica + € Phuomo an- 
che foffe quello, che fodisfacefle , 
comeera ftato il Reo, & il pecca- 
tore ; fi contento lafciar : adietro 
tutti i noue gradi fopradetti, e paf- 
fare al decimo, nel quale fi conte- 
neua tutta la nat imana, & à 
quefta vnire la fua Diuinitä, e farfi 
huono.O' dignità;ò altezza di do- 
ne, 
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0; ò liberalità degna di Dio. Tix 
ch r coftumi eri diuentato fimi- 
Je alle befti¢, quando meritafti mai 
che alfa natura tua fi vi uffela diui 
nità di Dio?rendigli dunque gratia 
immortali » 


MEDITATIONE III. 
Come moralmente nel torn: 


dietro il sole fia feguificata 


la conuerfione del 


peccatore E 


* Onfidera, chel'abbaffarfi tan- 

+ toiltuo Signore, con tornar 
indietro per fpatio di dieci linee, 
infegna a te, chea 
delli viuim ig 
corpo di Santa € hief; il ¢ cui 
Y'ifteffo Chrifto,non prof! ple 
miglior mezo, che l’humiltà ; ad 
imitatione del tuo Signore,e capo, 
il quale non poteuain niun modo 
ceder, & humiliarfi più di quella 
che fi humilio . Dunquett uancora 
fcendi,e torna lietro per dieci 
gradi, cioè volgii pafli indietro, 
come Dauid di fe fteffo diceua, Co- 


206 Decimaotiana Gior, quis 
gitaui vias meas , (7 conuerti ped 
75605. (Tf. 118. )Emenda la vita tuas 
€ fe hai tranfgredito dieci precetti, 
torna» indietro perla medefima 
via, € con altrettanta diligenza o f- 
gli,con quanta gli tran fgredi- 
fli co ti efforta S. Paolo (Rom. 6.) 


QRATIONE, 


Enite, venije; fa; 

Medico dell'anima 
€» affrettate il pafo s percioche, 
l'infirmita,& t dolori che mi cris 
Giano non fono mali d: febre, do- 
Bort di tefta,d diffi latione di cas 
dati mali miei [ono mali di euo 
we, mali di ege tt, mali di difor. 
dinate Pofon i, che mi fanno 1. 
fermo,e de li da l capo ai piedi 
© mne caput languidum , 
omne cor mzrens, à planız 
pedis i$, viqueäd verti 
pitis nón eft | in eo fanitas 
(E/a. 1.) Mr): 0 mi accorgoio 
mentre nelle pri intime pa 
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me medejimo viuolgo gli occhi, 
che fono figlio dell'ingrato Ada. 
mo: perche fento nel mezo dell” 

rranifimo pefo,vna 

altone a cercar 

più il mio proprio commodo , che 

vostro bonore,ela faluze mia > 

E nen cofi toffo dall infernal S Fu 
pente mi uedo qualche pomo of 

rire di propria fodisfatione, che > 

j fatio one mi 


IE 2s EMI, 
brodurre, 


mr-accorgo 
to fono del mio male cagione 
0. Di qui vengono,e las 
enza,che faccio nel css. 
fiodirmt dalle occafi j 


il manco cuffoc 


ine Doy 
€. PE 


2l 


aicun fapore 
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Mirate dunque, vi prego,daro 
€» amato Signore, con occhio pie» 
tofo la mia infermità, Sana me, 
domine, & fanabor(Hier.17.) 
non herba ‚non e letisario,od ala 
dro medicamento ber mano di buo 
mini copofto, pub riparar al dan- 
no mio; Vot,voi defidero io, ela 
irin voffra infinita: l Angelo è 
creatura come fono 10, e non bà 
wirti di darla vita all’anime . 


Scendete dunque , fcendete voi, 


che folo la gratia e virtù vostra è 
medicina per le piaghe mie, Ins 
clinaad meaurem tuam , ace 
celera vt eruas me (Pf. 30.) E 
fi come già per riparare alle mor- 
tali infirmità de ¿ figliuoli di 
Adamovi degnafte [cender 1an- 
to che lafctando $n difparte i cho 
ri de gli Angeli gii fcendefte in 
queñta valle cheg valle di lagri- 
72e 5 e quini della nofira mortal 
fboglia Veftito na/ceffe come nof, 


peccato, |” 
voloz- 


CH id troppo 
odi miei, d utobblicarmi 
fatiche vole 
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DECIMANONA 


GIORNATA 
DEL VIA GIO 
a Dethlemme. 


SOG GE T TO. 


pi opra di». 724 
ARN 


On cofi prefto il Re di Ba- 
1 bilonta hebbe veduto quel 
í la gran ftatua di metalli di- 


co 


mpoftas che quiui appreflo 


vidde * anco vna piccola pietra, che 


fi flaccó da per sè dal vicino m Ote, 


fenza che 
nis epe 


la ridaffz 


cuno vi ponefle le ma- 
offo la ffatua ne? piedi» 
utta in miputiffima pol- 
uere, dhein alto leuata dal vento. 
tutta in breue fi fuanì : mala pic- 
cola pietra mitacolofamente cre- 
10> fividde in brene diuenuta 
vn’alto monte, ( Dan.2.) 


Viaggio à Betblemme, 21 


MEDITATIONE I. 


Sienificarione morale della Fa. 
154 del Redi Babi- 


ORA >, 


a, come quefta fuper» 

a ftatua (1 fciando per 

ecommune, chez 

lelle quat 

O», cioè , 

* Greci. e 

cai il regno,che 

mio nel: mondo; fi- 

lo con ] "Idol atria,có la 

i »ecó la libi- 

dine; fi come fà anche hoggi nella 

maniera, che può eroche fi in- 

Segna eflo di dominar ne IPanime 

mouendole,& inci andoleà metter 

difordinatamente |? affetto alle cofe 

create,come à tante ftatue di Id oli, 

vogi sp di I feguir la robba > &L 

guadagnicon anfietà, à non foppor 

fare alcuno au: anti a se & à viuer fe 

condo le voglie delfenfo, fenza al- 

cun penfiere d'hauerà morire: 3k ua 
fto 


212 Decimanona Giornata del 
fto fignifical'hauer 

capo loro, 

Tü fa il contra 

€ lacener I 

gli occhi; confid > quel | che 
fei 5 ché allora con facilit à ti mette- 
rai loro, € tutto’! mondo fotto i 
piedi . 


MEDITATIONE. II. 


Che cofa [ranifichi la pietra , che 
da per sè Rftacco dal 
montes 


Onfidera ; che fecondo l'efpos 


fitionedi S. Ireneo, di S. Ago 
ftino,e di altri,la pietra piccola ftaa 
cata fenza opra di mano dal mon- 
te, fignifica Phumanato Signore; 
il quale fi chiama pietra, come la 
chiamò S. Pholo : perche fi come 
l'antica pietra del deferto percoffa 
da Moise,diede g gräcopia di acqua 
( cod.17, )cofi: e eo per mezo del- 
Ja croce, e de i chiodi, ferito diede 
al mondoi fantiffimi Sacramenti > 
mei qualigran Copia di gratia fi 
contiene, procedente da l pretiofo 
fuo fangue, Hor quefta pietra fü 


pie 


Viaggio a Bethlemme. 212 
piccola; perche fi come il mondo 
fi era rouinato perla fuperbia ; ad 
inftanza del Demonio, cofi volle 
con la baffezza, & humiltà vince 
ze l’vno, e l’altro . Onde con lef 
fempio, econ la predicatione ri- 
duffe quafi al niente la potenza di 

tione del mon- 
lera ben poi que- 
al giu- 
{ua effal- 

lei tutto 


proflimo tuo,c ere 
mile con lui, volendo Ges vee 
namente, &alteramente procede- 
IC». 


MEDITATIONE IIT. 


Significatione del monte donde 
fi ü 
J 


tra, 


C Onfidera , chein quefto 
4 te; come d € x 
ti Dottori , è Í 


214 Decimanona c giorn 
tiflima Vergine; perche. 
monte, e ftatala più alta; ela più 
eminente ne’ doni; e 
tie, che ciafcun Santo, & Ange 
lo del Paradifo 5 e come monte 
há: hauuto Paria più pura, e più 
purgata; < ioè la coghitione di Dio 
piüc Muss aye pi iul lubiimes. Hora da 
C iza ope- 
x3 di: mano la pw piad: tta pietra, > 
e per opera de llo Spirito San- 
oncepi, € parturiil Verbo in- 
to; conferuando fenz 

fa di mente, 


nelle eras 


no di loto di pe 
renisdoue l'aria & a 
più graue perla de 


Viarcio à Bethlemme. 21 
mato di pura Y erg. quali piccola 
pie tra fac cata dall’ alto monte 
di lei, fenz copra hans ana,con la 


^ bti. 


confon~ 


416 Decimanona Giorn. del 
ige gli altri,non pa nom [ce 
mporto , ma t tor lefette 


np 
oli 
TA 


] PET Chi potreb- 

be poi dire y anto vanamente 
ani compi accio, fetal bora dall T 
ha lodato ? O' va- 


sima fi ie a flatum ben 
degna, che dal ci elo fia con ful. 
mine percoffa . Taccio git al- 
notabili witi > 
io mio, fono mol- 
do bene 7 E 496 conofciu 185 
Mache a fare mentre per 
a 2 
bontà vofira quejo lume 
4o venirmi nel ‘cuore , che apren- 
* X E 
cli occht ‚mi ja conofeere la 
gni ferta mia, e la rouima € che per 
ciò tmeriterei ? 

Supplicout dunque , St ignore » 
che tornando per nuo#A memo. 
yia è farut piccola pietra in quel 
Vir ginal monte di Maria purif- 


fera 


econda giornata 
la fapienz za del Pa 


venite, infernatemi la via d lel 
la vera prudenza:concedete anco 
alla an imo, ch 


fia x yrepugn ji NA ( 
, pituainonte vincti 


Oremus. 
Deus qui de B.Maria Virg 


¿Y erbiy minnn Ancvelo nu 


Dell A/pett.del parto Cnc. 242 


Ctante,c 7 n [ufcıpere volu {tis 


> VI Ott 


ftcífo , edi 
và vacande 
la ftim: 


f i 
col c 


ati fii rr 
rai " e {7 l 
gcio venne per lalutarl 


246 f 
ne i facri Do »ttori 
no la voce Hebrea, 
me è detto,che vuol 
mente Vergine, ma Vergine afco- 
fia,e con gran diligenza cult 


e non fola- 


Oditas 


4 MEDITATIONE'IT. ME 


Che gl bono 


LI 7307 


VB 


lant poco v 
} 


pien 
leldo: nne,con a 
gnore era fec 
che li 

È de; 

nt SI 
gr: in 


quando cc 


uomini, all'hora fono di | 
valore appi ello > Iddio; e di 


bl? no congi I 
ta gratia, & 
Mini, il y 

È 


; z 
Dell’ Afpett.del parto ec. 
drone, e ‘Signore di molta auto 
Benoni ha renon fà che huo 
mo fia degno di grande honore ap 


preffo il Rede Regi. 


MEDITATIONE III. 


Perche la Beata Vergine nell'efa 
Sere cofi falutata fi tur- 


bafe. 


Onfidera, che per tre ragioni 

principali fi turbò la B. Verg 

+ La prima fü 

che non ef o folita tenerragio 
namenti con Wenn > mfime 
giouani,non prima vidde entrar in 
camera fua lAr lo, che forma di 
giouane hauea liato,che tutta fi 
turbò fenza in fi però(Hier. 
Ambrof. & Ds . ) La feconda 
fù perlogran fplendore, che vidde 
intorno Angelo : onde la Santa 
f J de 
ifol.) La 


econ pa- 


fentir' difzufto d 


è efterto della vei 


1754 Vereine) di 


adre, 


27710 me AY 


i medeftma ad 


in ogni male, fe dalla 


Vorecchio, nè 


quelle 


vot che dal 


andasate rinoloe 


ne is mo,ch: 


cuor 


| da ogni ST di ambitic 


alieniffimi, è mente raccolte 
f wo con | 
r: ffimo Di Os A 


vifcere voftre 
nee alber 


Santa Chief 


7 
quem y 


buítum:, c 


| uimus tuam 


Mo mio 


in guel. Roueto cià fi 
N feender la 
dar fegno d 
berare 


reputato fin 


[ersire à chil 


Dell? Afpett.del par 


hie 


rt 
Madre di Dio . In voi dunqu 
di 


come in fu o dimoro,e nom 
nz * C02 ferud inig 
ra nilo. Yogi. 
me infelice,gu: 
mo mio, risol wide doi AR 
mi vedo da’ vefttgij de nos 
perfettiff me viriz 1anto alieno. 
V: dilettafte voi di ras da 
gli firepiti, e conuerfationi lo 
na;to feguo fen%a riguardo le c 
Voi al (entirsi lod 
non oftante chet 


neola 


di mancamen 
inclinationi, con mol 
10 lodare] 

mi, qu 


Vee 


1 Terga Giorni Ata 


neche quel fana 
riate, col quale fs 
a propria : perche 
ticalaétuen pte- Ve~ 
gusfa di uno fpi- 
ono » cbe i in uece di produv" 


ar 
^ 
A 


pa 
20 
L 


mi 
4, 


Del? Afgptt.del parto &c.253 


ıtiphona + 


O Adondi , €^ Dux domas 
Ifrael, qui Moyfi in igne flam- 
ma Rubi appa uij di, & n et in Sins 
legem dedifit: Veni adredimen- 
dum nos m brachio exiento. 
Verf. Roraie Celi defuper, & 
nubes, Cc. 

Reft p. Apers sati 4v, Che. 
Verf. Domine exatidi Cc. 


Re/p. Ta clamor c. 


Oremus 
^ 
Deus qui deB „Maria Virgin 
nis vitro, rc, comedi fe 
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QVARTA 
GIORNATA 

DELL’ASPETTATIONE 


delparto della Beata 
Vergine. 


eA4ll 19. di Decembre. 


elo, con dirle, ch 


feruarebbe 


efione 


artur 


a tua pa- 


256 Quarta Giornata 
dalla B. Vergine: Ma perche ina 
gior' mezo non poteua con i e| | 
confolarla, adoprare ‚che promet- 
tendole, & aff d le la buona 
gratia di Dio, iffe, Non temere |} 
Mari ia, perche hai trouato gratia | 
appreffo Dio. O' inc ompar 
theforo, re, o grandezza ol 
On oro, econ argento 
Tanto fù il € ù 
hai trouato | 
quato dire, T 
Dio;Tu puo 
puoi tanto ap 


» ehe la Be 
iin tanta cuftc 
aà Dio, per voto,q 
to 


Del? Afbett.d 
to ali'anima,eq 
fabito ri an lall”, : ii 
modo, col quale fi ie eda cffet- 
I conce- 
pire,e p artorire vn fig Boles BSUNE 
do ella fe (tela legata con voto le 
Fi lui rifpofto , che lo 
eruerebbe 5 e propo- 
mpio della parente, 8z 
tu:con qual diligenza fi de- 
oferuarela purità dell'anim« 
mallime quando fi è promefla 
Dio con voto, 


C Onfidera la gran fede della 
ni Santifsi: Vergi 


rginc,.memntre > 
OR non dubitare délla paro= 


la dell? Angelo, ma ricercato fola- 


FE modo di quanto da lui 


era propofto , fenti rifpoft 
onuentente, & aggiuftata, fubito 
enza dimor: lə CON era prontezza 
fi offeri , come Ancella d 
we, nulla più penfand 


258 Quarta Giornata 
fimo. Impara à negare il tuo giudi- 
cio fallace, & fottomet tlo alla, MH ‘#04, 
volontà di Dio. Impara è confi- | nta + 
darti. del poter’ di Dio, quandoti ff 
patra impofsibile alcuna virtuo fa 
attione. Impara quanto importi 
1 appreffo Dio!’ effempio de’ Santi 
& p quale ime deui tener te fte 
fo, mentre quella che è più de gli 
R Angeli fanta, chiama fe medefima 
Ancella di Dio. 


ORATIONE. wile lay 


h bey 

t 1 gionamento, ks ira y oi, el’ An. | Lentin ni 
gelo Santo p 2/50, da quello , che ; 
gia la prima donna Ena beble , P " 
con l'infidiator ferpente . In l lla | 
quello fi fcorge fraude » € maa Stang 

Ü | liti A, perche vt fi tratta di ti 

+ grefione; Baipobt dienz 


fra di ofide f d agg Malin a Si; tp 


Dio, con altri vitio 74 affetti : In 


fi fcuopre parità „e 


"CHE lr TAGONG 


à .€9 obedien- 
t di (oscettare 
38 
Diuma. Mos 


n quello 


o reffaura- 
dione del genere humano. Renda 
monti infinit te il Cielo, e la 
serra per l'humile,e pronto con- 
fentim ‚che deste alla Dinis 
za volonia, mentre tutto l monde 
da vot dipen 


J 
lla 


nostra fperanza . 


„non fo 


e prendendo carne b 


e vifcere vofire 


tro talment 


I AEST NOS x na e 
«i non e tato, rà mai nel mona 


Y PL 7 
| do intel 


rando gu 


ds sj 


4 defimo fog ondità di Mas, 


Dell’ Afpett.del p 
madre, €» integ 


4 > a to) 
mor refit del 


Mr a hanna 
41,0 [TARNO 


A Giornata 


‘a Iddio vna cofa 


rala terra 


mente n 
BeRIE 0 


Sn ay 
12 dello fpirito: chele, 


mondo n 
witsace dé 
e terrene. 


itiphona . 


quenz 


[21277 


Oremus. 


Deus qui de Beata M 


nciante ca 
è r 
i prafta fupplicibas| 
x he ; 
jui verè vam Genitricem 


credtnis,etus abut 1e inter 


m } 
ceffionthus adinuemur. Peren 


dem Cres 


em 


DELL’ASPETTA 


> 


i Ompita 


lA: 


ta 


che p 
am 
1irono con vincolo in- 
alla pei rfona del Verbo, 

teua dire I t 


1dio è 


M 


ME 
ME 


Dell’ A (bett. del parto c5 
folo nell'angufto carcer 
do; ma nel piccic 


fretar nte, che mag- 


evnione non fi può dall’ huo- 
igratie pri- 
erno , che non fde - 
rtile fue proprie vi 
oi al Verbo Diu 
r tuo fi 


cofi angufto , per 


:mpo dolori» 
fin 
D Spirito Santo , che habbi 


tormenti, € morte:e 


uano 

chi fa 
gratia 
no:O' 


gli oc 


ne, Cc 


Jura 


Dell Afpett. del parto pc. 269 


role dia affi 


liceuano: O 
i:O 


1] tuo venire 


perche nó lo 
chi n 


Perche non 


de =}. x 
fetta > Che tl Santo 


sue tando nella 


>10s tuos, & 


pollo nel c LG ate UNO „che 
"fo nelle 


Ze Giornata 
terato mare , tem 


ar dPine, egridandi 


cio di di Dio, Emit tte manum i 
dealto, & libera me de aqui: 
multis, Defiderio lanto ji, ay 


dente, quanto che non vedeu a 
m 


viriù mà modo fi fficiente in al- 
cheg gli poteffe dar foccorfo; 

fixus iüm in limo profun- 

& non elt fubitantia. Ecco, 
sche già bà non folamente> 
inchinato i C teli, ma la fua 2 Dit- 
wina Perfona , abbaftandofs al 
suifevabile fato della natura bu. 


A fett del parto &c. 271 
as Ecco cbe non oftante quel- 
Peker altiffimo della Macha , 
confuffantiale , ecoeterno al På- 
dre , Creatore , e CEPI RR 


del mondo,cometl Padre, Vita 
Luce, whee. di tutte le crean 


fi mile al pe 
o factum eft. 
a carne, fe non fieno,co- 
fate, Omnis caro fe- 
E tania al oft abbaf- 
fieno fi vefte , col fien of 
wnifce, etra "2 fieno vuole b bita- 
ze. Verbum caro factum eft. 82 
habitauit in nobis. O° carità 
immenfa,o mifericordia inefii- 
mabile, è incompara Z 
cio. D'onde potè nafcere , Dio 
$10, questo 52 mirabile effetto , de 
non da quella 2 
fe ricordia 


DES cere 


gran ae chiam 


M 4 J 


272 Qui nia GiorBata 
Efata parola abbrentata. Abs 
breuiationem faciet Domi- | 
nus in medio omnis terre. | 
( Cap.10.) perche Pimmez/. 


^c B 
JA J> Ù 
vifirinfe, il grande s tmpiccoli,1d 
dio fi fece huomo. E che maram 

2 are nte efcla= 


dehderamano gl: anit. 


‘ 


ree ci [apen ano troti 
lo fceitro, pagni; 
aprir’ sl Cielos 

; eche 4 
nvera chi 


lauis Dauid, & 
Ifrael , quí 
laudit, clau- 
(Apoc.3 
o poteua far cef 
fop Uk; JE 
(ta dell tra pater? 
yuegli, che erano [chia= 


28 & nemo 
emo ape 


> 


Lee 
tenebre , enell ombre 


morte. 


plicout dunare 


2 


o Diuino Verbo abbreuta 
cere della Vey 
e 


N] 
amor miso nelle 


Dell’ A fpett.de l 
gin en , 
TZ, Ch 
que pr 
z? gratitud 
A Me Ancora 
20 conofca ts 
Accendete in me 


mille annt mat parerà , per d 


vio dt 


claudit; claudis, e 
Vent, educ vint 
M 5 


ng ented 
a pertain 


luatorena. 


. Domine e: 


Et clame 


— 
S. 

TOP S € 
MAYIZ y ira 


miuum, ANa 


lufcipere 


wi 


SO GG ETT O. 


Come la Beata Vergine andò à 
trouare S, Elifabetta, 


TA Artito, che fù l'Arcangelo 
i) Gabriello, ec oncepito il Di 
a uin Verbo incarne huma- 

i na;la B. ine hauendo 
intefo da Il Angelo ola fua vene- 

rabile parente Elifabetta era 
unida di vn figliuolo , e che q 
€ra per miracolo; fe n'andó da 
zareth infieme co’! fuo fpofo San 
Giofeppe cc n gran pref tro- 
warla ne elle montagne del siude; 
M 6 - nella 


DELL’ Us, PE sesto. 


Seffa giornata 
tj di Hebron, diftante da 
1 tre gior ione hauen 


i iluto di lei refo 


ata, & al f 


limoro feco fin che > 


he fù per lo patio di trè me- 
fi,dopdi qualia cafa fua fe ne tor- 
no (Luc. I.) 


TIONE: 


3.Verg ines 


Vergine 
el Didi 


B. 


terza 


“one: 


NN 
Più 


Dell Afpett. del parto Cre. 27 
'rza per feruirla nel parto. ( Beda 
-) Impara tu che chi ha'Dio nel 
ire non può ftar otiofo,ma fe né 
1 monte, cioè opera cofe nom 
ma alte > fono atti nobili 

di virtine con irdore;c prontezz: 


MEDITATIONE 
Dellbumiltà & ardor: 
B.V ergine fentendo/ 


mu eS ouund 

3 fi fà fentir 
ftanti;cofi la B, Ve 
na di gratia auanti 
tione,e dopo l^ incar 
più, entrata in ca fa « que fti e 108 
fanti i; fubi 
fcere j 
tendofi falutare con gr: 
di honore da S. Elifat 
iumedi profetia cono 
grado foffe, fenza indu 
con maggiore ardore di 
ne,e di amore verfo Dio 
eftafiicominciö à can 
bclliffiuma Canzone 


Sesta giornata 
n (Luc.1.)E tù 


Domi 


1 DN. 
conofci, che la caufa percheeffen- N ie; 
dol odato » pigli per te honore, e | 
non lo daia Dio, e non cref Ase 

a maggior 1inerenza verfo dilui; è AUR 

, perche non hai nel cuore lamor | mp0; 

1uo,ma di te fteffo è I C 


da MEDITATIONE III. Mendar 


Della Santificatione di San 


Giouannt è 


| pena ve- 
è nato; 
i nel- 
del 


tificò fu- 


1a M adre leg 
inale, lo f: 
rno di tanto 
ifimo lu 


peccato ori 
Ü bito,e Pade 


gi in quello 


j mirac 


tatoí 


Offerua tà checofa in 
prefenza di ati 
perche qu 

cuore attuale deu 


a come fpro- 


"m 


€9 € 


[4 
e ferue- 


N E. 
trà mai, fantifsimeL. 
‚aba fanta Con. 
3 fufficienz.a 
leuoli viriù vo) 

a Diuina Scrittura quel 
21168 , come cofa piena de 
perche onungue 
benedittioni 


rca ‘miniin dor 
dedom tribus menfi 
benedixit Dominus 
dom,& omnem doi 


FA 010V2525 


tenemales 


reito,non le? 


f AE 
je C073 E3624 


'ingumerabils 
ifte tatta 


$26,€ 
a 


voffra humilia 


recularela 
recufare ta | 


z,e darla à Dioma 


L M - 
che 4 vot 
f 


Lg 
feaereran- 


wo, il feruire al pi 


che folle inferiore,non che € 


TJ)? Fi y yA 
Dell’ Afpeti.del parto che 
giore ? fe ft guarda? 
oper Diuina virtz» 

] 

a, enel infante 

che WAZ ILOY En 

tutglta? ivoso | egli mai.che vn 

lle materne vifcere (7 120 


effe Ladio come quem 


éhe il Demonto, per fe. 2 EOI HIE y 
fuperbifsime.. vt habbia in tanto 
‚fdegno, & odto,0 ak £ [sima Vera 
gines perci oche fo olo be 

milız( fenza l'altre y 

erano [enza numero)baft 

far one rra contra tutta la fupera 
bia dell’ Fn ferno . Et seso quanto 
bi 


295 


e 
di voi, e per voi i 
2 Uot, e per voii 


A 
zori d£ ¡Poleo q quella 


282 Seffa giornata 
(Gen3.) Per qual cagione diffe , 
nel numero del pin, nemicitie se 
non del meno , nemicitia > fe non 
perche quante virt; baucffe nell? 
anima, enel Corpo, tante nemici= 
die feneuate con tutto)” inferno ? 
Altri Santi , e Sante baueranno 
bauuto qualche nemicitia parti. 
Wn rca viri fia 
vono fingol lari a hauerle emita 


i e, quan 
Oriente forge ad iiber il 

mondo; nium altro l'L hebbe, niuno 

l’ha,e niuno hauer mai, ‚fe non 

voi che fofte cofi lucente, cof; pie= 
na di gratie,e Madre di Dio:Voi 
per queffo con la viriz del figlio 
02 vero Sole, vero Ori e, fon 
ffe quella , che confondeffe e cal- 
peñas e l'altiero C ¢ pror tnte ca 
po di Lucifero ; parte, eda niuna 


la 


I' Afpett.del parto re, 283 


a.che ao ll bumiltàs BE 
ipla conteret caput tunm. 
Digue k lifsima,e potentif- 


emi queja 


; toa Dio 
tanto propria di vor 1an- 
nte contra 1 Demoni 


3 


fe non per altro almeno per 


> viriù io b 


707185. 


Verf. Rora 


Zur ter 

Verf. Domine 

Et clamor Gt. 
Oremus. 


WV 


| tunm Angelo 


[cipere vo. 


LOTS THIS, UR 


tornò 3 
do 


tima Giornata 

teffo di sè; eper altra come 
era, e ficuro dell'inte- 

a fua fanta fpofà, non po- 

tendo f ofpett ale alc 

and ma penfando di licen 

gofto ( non publicamente, pc 
rionarle mal n ou 

to)! 


tol{e 
toil 


Ader in Dio nelle tuc dubbi 


Dell’ Afpett.del parto 


& à no palefa r leggier 
re buone che tu fai, 8 
da Dio riceni (Chrif 
ga cp.Rom. ) 


MEDITATIONE II. 


Della proua , cbe.f2 Iddio de” 
rui fast A 


1 


rado vn?’ 
e la fua fpof 
roper i 


23 Settima Giornata 


200 
MEDITATIONE II? 


n 
Delle casto nt, pe rchela B. y 


34 §.Giofeppe. 


ate a, che non fü fenz? 
ran pm) idenza PADO, che 


ai parenti 
mpio in ma- 


Del? Afpett.del parto cfc. 


41ami€718,0 


non parena ecl 


correndo ) Che repis 


Dell’ A/pett.del parto eS 
[empre a cuor 


re 2/cof£a 


a Mae fia Diuina 
piaciuto dida to fra co 


i [egni di granidanza , deco 
nit me PI : ma more a 


derare con oeni 


va , che pofi a 

unge due pareti y 

, iré Puno , e l'altro 
popolo alla Sania Fede: Venite 
Pistra angolare; e faluate quell 
Opera , € be dt loto for mote di Voa 


fira manos bà perduto la vitas 
3 


» 
che el . bà perduto ogni (ua 


vera belle? 7 entte,e {rate Voz 
la (ua vita, la fua fortezza, lot 
fun felicità è 


Antiphona < 


O Rex Gentium, € defsdera- 
éusearum , lapisque angularis y 
qui facis vtraque vnum > Vents 
€ [alua hominem, quem de limo 
formafit a 
Verf. Rorate Cali defuper; & 
nubes pluant iuftum. 

Refp. Aperiatur terra, €» germia 
wei. Saluatorem . 
N j Verf? 
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f. Domine exaudi, ee, 
ofp. Et clamor Gc. 


Oremus. 


Deusqui de Beate Maria Vir 
m, An. 

carnem fufcipere 

thp cibus THIS, 

vi qui vereeam Genitricem Dei 
ere dimus, etus apud te inierce (x 
3 adiunemar. Per cm. 
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OTTAVA 


GIORNATA 


Tute la Beata 


e S. Giofeppe 
à Babler JE. 


Giofeppe del 

cetto della fua 
fanta Spofa, viueua feco 
con mojta quiete, confola 

tion*,epurit afpettando con defi- 

dcrio ambedue di veder tanto 

blime parto. Onde effenday vi 

il termine deg. mefi, & 


> com 


deli 


Imperatore 


le trouandofi 


to gli huomir1; quan: 
due dunque q 


emme: 3C I 
it Sao wat f 


MEDIT/ 


Perche il Sign. vole 
tempo at pace è 


Onfidera, che non fenza mi- 
C terio elegge il Signor di na- 
{cere in temp che tutto mendo; 
cioè quelle pa ^ erano all’Im- 

treni 


per Romano foggette ; 


pace, fi perche effendo Panimo de 
oli 


el Afpett.del pe arto gc, 
huomini quieto, meg io potet 


fuo Re- 


pace nottr: ~ 2 eniua per 
trattare la pace i 
Dio. mote ndit ti 


prefenza d 
rrà che tu 
leto l’animo,e raccolto da 
cittutbi de curio 
ee 


] a l’obedienz za 
I on | folo diS. Gio- 
feppe,e della B. Vergine,ma del fi- 
gliuolo di Dio incarnato, poiche fi 
prontamente obedifle ad vn Editto 
d’un Pre ncipe temporale, fi come 
poi fatto huomo grande obedì a 
l'ifteflo Imperatore, pagando ilc 
fo.Eti impara tù,che il buono fpiri- 
to e amico di obedire jaffime à i 
maggiori,et in cof? che foi 
© giufte. A* quctto efforta 
Hola Santos 
2afa pote 


Ottawa Giornata 
repugna, sepugna à Dio. 
&Rom/12.) 


MEDITATIONEI 


Dell’. ditto,che dalla S Chie 
efce a tutti i fedeli A 


Onfidera;che fi come Imper. 
Romano co’! fuo Editto inni- 
to tuttii fuoi fudditi à riconofcer- 
lo con certo tributo, & abedie: 
cofi la fanta a Chiefo,i i 
in qu i 


fuad: s &e 
lino li» « he rincu 
el nafcer del 
termini di 


Berl 


ne, tenendo 1e itu, €compa- 
i quefti due fanti fpofi, per 
render il douu fo del prop 
cuore à quel « he è noftro ver 
itimo Re »cheè yicino à venir 
habitar con noi. 


t.del parto he. 
Oe Re AN BILL ONCE? 


NI Se con quella ARSTER 
C) de prontezza obediffi io in 
g: ueffo tempo alle materne efforta- 
ioni di Santa Chiefa, mentre com 
altro fine da dr Mie | hebbe P Im. 
perator Augufto, manda il fuo 
Editto 214488 i fuoi j linoli, pera 
che vadano a Bethlemme ; 
quale obedifce un vero fuddito 


al Prencipe f140,€ vn buon figli - 
solo alla fua cara Madre, q 

farebbe in sali giorni Vanimo 
miorquanto de 


4010? Guanto arden 
Je?quanto apparecchiato, evaccol- 
10? Forfe che mt manca dan: anit 
a glt occhi ef: mpio fuffic 

quejo viagg os pt r deffare in me 
do [pirito della deuotione? Ni 
vedi th anima mia, queffe 
fantiffime anime di Mari 
Gio Eppe con quanto git 
N ó 


notione {e ne va 

me? Era pi ; 

Vergine, e qu 

Mel Signore hauena pigliato il fuo 

aumento p effetto tuttauta 20 era 

come Ualtre, che in quegli ultimi 

giorni fentono tramaglio srandif 

fir ; 

Bernardo,& alıri)fz come contea 

piil Verbo Incarnate fenza mac 

chis , cofi lo porto enza grastex. 
dolore « 

TE 


za, e lopartorz poi fenfa 


Se ne fiauano quieti amb 
fi nella cafa di Nazare 
meno permette Dio,che lafi 
commado, e la quiete propria, per 
dar effempio di obedienza,e di hts 
milia; è perche tointendeffi che il 
cercare anfsofamente la deyotio~ 
mese Quiete in certe folennita.pro- 
cede talhora,non da buon zelo, 
ma da amor proprio il quale fe ve 
Jedi pelle di pec he pero n'a 
parifcono chiari fe 


Dell Afpeit.del parto =$ 30T 
ta,imrbatione, € ingniete dcl 
Animo. Dimmi 2,77 qual re ar era 
maggior bifogno di ripofo, eds 
quiete alla B. Vergine, € à Gio- 
feppe Santo, che in questo del 
ttatione del parto dell’incar- 
nato Verbo? nondimeno fi conten- 
20 Iddio,che a punto quando era 
più vicina al parto fi leuaße da? 
fuoi commodi,e quiete,e fi pone[fe 
in viaggio , e fi rimesteffe nella 
Dini na promide za.Tuttesia ber 
mi perfuadoio ( fantiffima Ve 
zine ) chenon lafciaffi paffare va 
Jo o momento di questo Vi 
à Bethlemme, [enza fo 
cuor vofiro dolciffimt an, Yi ,e 
Senza proferire di 
do col caro fpofo fel ar paro- 
le. Che fe guel anima fanta cof 
da loniano ardeua di defide 
trouar il fuo amato Dio, 
wa; Chi mi concede, 
fratello, che io ti troui 
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dente dal petto della Madre tua, 
e che ioti poßa liberamente ab. 
bracciare? (CZ.8.)come non vor 
roto credere che’ nose l'altro di 
Voi molto più dicefse; Ah quando 
farà, quando fa Jarà figlto mio dola 
ce,e Dio mio foawffirmo, che 10 tz 
veda in tenere membra penden ze 
dalle mammelle di una donna: 
si abbraccie ro pur allbora , ti fe: 


fecero pur allhora. E forfe dices, 


Giofe eppe Sato a voi (ua care A /fo= 


fe ¡O felictà. ofingolarcótenteza 
zache farà la nofira squando in 
mezo di noi haueremo il zofiro 
Dio, quando lo prendere mo per 
mano, e quando fentiremo le fue 
tenere parole: Che fe hora che nom 
lo vediamo , ma dentro le vi/cere 
vostre [12 nafcoffo , cofi cic infoo 
Ia,e cofi ci rallegra il cuore, che 
gefliamo tl Paradifoin it ab 
p^ e farò quando di ¿que a poco ali 


occhi nofiri lo vedranno FIRE 


Dell’Afpett.del parto &c. 303 
nostrelotoccheranno, e ce lo firir 
remo al pero > Speffe volte pot 


mmentretoficine caminauate, ci. 


ferno di voi al Cielo alando le 


mant,e aliocchi,el cn reffana 
come fuora di fe, fixup atto perl” 
afpettatione dicofi gran marauin 
glia. 

Santiffima Vergine. Deh ff co- 
ne io VÈ feguo in questo viaggio 
col defiderio accendete VOL, Vi pre 
Zoi freddi paffi mie t,darefertsore 


vimentare,che gueffo Dinino Ver 
bo incarnato fù chiamato Ema- 
nael cioè, Dioè con not . 


Antiphona. 


O Emanuel Rex, Cr Legi 


304 


Refp. Ap riatttr terra Che, Verf, 


Domine exaudi oraltonem mes « 


Refp. Et clamor Gre, 


Oremus . 


Deus qui de B. Marie y 
wis Vero, Verbum iuum, , 


nantizie, carnem [u cipere vo 


s tuis, ut gt 


were eam c em Dei credi 
MUS, eias a; 
adiuuemuy 


BF. 


ONA 
VLTIMA 


' ASPETTATION® 
‘ro della Beata 
ergine_s. 

Alli24.dt Decembre. 


Del! arrino della 


at San Gerofepf 
thlemme. 


Ty Opò d’hauer? a 
$ È 


j>] Beata verein 

y feppe dalla i 
ls e > 7 

rufalemme, e foríe er 

ti nel fanto Tempio, e fatıc 
tione, arriuarono alla piccola € 
tà di Bethlemme, che da Gierufa- 
dem è diftante cixca {Ci-nrigiia, ¢ fi 


ora 
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chiamaua Città di Dauid, per 
nacque in lei; Quefta dalla 

di Lettante hanena vicino alle 

Ya vna piccola fpelonca in pi 
doue poteua, chi voleua raccos 
uifi. Dunque entrati nella Citt 

€ non hauendoui perfona alcuna 
molto loro conofcente, e domefti- 
ca, dopo d'hauer dato in nota il 
nome loro, e fodisfatto all’ obligo, 
la fera vliti fe n'entrarono in que- 
fia fbelonca per ripofaruifi come. 
dali’Ehangelitta S. Luca fi racco» 
glic.(Cap!2.) 


MEDITATIONE I, 


Della Cinà elerta dal Signore», 
ntl nafcere (uo. 


C Onfidera quanto fà fempreò 
Dio contrario il mondo, & al 
mondo Iddio : poiche done ciafzu- 
no mondano cerca quanto può 
commodi fioi, cala commoda, ca- 
;mere commode; veflimenti com- 
modi, amicitic,e conuerfioni agu- 
fto fuo; Il Ke del Ciclo; che per in- 
finite 


Dell’ Afpett.del parto et 
Anite ragioni poteua eleg 
fuo nafcere , la più ri più no- 
bil Citta, elegge Berhlemme, che 
era manco : > di più 
fi riduce a non hauerui anco cafa, 


ona chcl'inui- 

i per vna parte confon= 

‚ognati della tua fenfira- 
ntre cerchi con a 


7 ] 
Perche voglia nAlcere 


poto in 


C Onfidera,che quant 
+ ftanze 


- ccaacrono in qu 


nifterio, furono tante fig nificatio- 
ni, e documenti; era lh i 


yan numero di peccatis 
l’Idolatria , feno- 


o vaa 


intente 


ere in vna ru 


fpei 


di pietra, moftrar” doue f f 
Z il noftro Dimmi n 


zio IK: bellezza 
ruftica,e po- 


te calcar'il mon 


3101 ceppe 
ndauano 
lbergo ; 

C endo tut 
cende; non y'era chi volge£ 


wa : ; 

De? Afpett.del parto &c. 309 
fe pur? gli occhi pe: "uardargli;ten 
za dubbio {i ii larebbono coma of- 


fe le vifcere 5 tanto più poi quando 


i haueffi veduti v { foletti 
fuora, & entrare in quella grotta, 
doue fpeffo fi ritirauano le beftie. 
Dimmi non gli hauerefti con la- 
grime di tenerezza preg ati à fauo- 
Yirti di venir à cafa tua, fe tu fof 
fiato habitator di quella Città : 
non ti farefti vergognato di veder- 
gli cofi abbandoni 


3 IO Nona, A Giornata 
Re Danid s quando da Dio «d 
minato intorno alla pouertà di 
Voi (‚mio foattffimo Redentore ) 
Co à ¢ glincommeds ‚che vi co 
raceste eleggıre bel nafcer 


e quanto al lui 190 dishabita. 


» € quanto al tempo aj ro, e 


¿quanto all: effer priuato 


ferutiy 


Dr 
sl 
eco, che Lo vediamo n 
x "PLEBE LG 
campagna, ecco che fentiamo il 


audimu seum 


Dell Afpett.delparto re. 311 
in una falla ? fubito, dopo dé 
hauerlo adorato,adoral imus in 
doco, vbi fteterunt pedes eius; 
fa vna promeff: 4 con í HnYamentos 

zon vuole entrar’ in cafas 

è pigliar ripofotn alcuna 
maniera prima di tronar luogo 
; r2ore. Iurauit Domi- 
im vouit Deo Iacob, 

TOM iu arica 

lero in 

dedero 

donec 


Domino; 


cer’ vostro ; mer 


$T» Nona, vlt. Giorni 
thlemme,no md accolti 
alcuno, fperando nella Dining 
Proniden Mza; come faccio to qui | an; 
er "it Hio dp, 
anon arrolft roi econfonaermi , campagy 
ut 
penjands con quanta impat vll 


"evt PI 


> 


vá J 
44; emormorattont, e {ge y 
i Ji je 


del 


fo tallbora qualche 
Vot Ro 
t Conteniate d’u- 
sed una fta 
; €» to mi 
Sr 
non on 


O’ antica | ofa di Dic che già 
antici leggo, ch 


fo, e con tanto 


n voloftt [cendere ad 


Dell’ A putt. del parto Che - 313 

Tutto diceuate, Stg nor mio , per 

Dinina | ohe to intende effi , che farebbe ven 
„io Via ato Tempo, quando nato alas 
campagna , come for rafitero , € 
pellegrino hauereste bauuto caro 

d effer albergato mel oe del 

cuore , e che pen quejto niuno vi 

baneffe tenuro fuor eh ap? f= 

ssi la porta. Senti dunque ani- 

gia mia , [enti , apparecchia las 


` 


Banza , perche egl è vicino, gia 
Latte alla tua porta, e dice, Ape- 
zi mihi Soror mea, caput meú 

plenum = rote. Tx vedi, che 
niuno mi dà ricetto , pochi fom" 
quegli, che celebrino , come ft de- 
ese, 11 mio Natale, Deb iu alme- 
mo cbe fenti la BER voce, NON mt 
far pii Stare allo fcoperto; Ape- 
H mihi; Sarat forfe,come quegli 
di Bethlemme ‚che per le occupa 
sioni, e facende di cafa) b Li rar 
ges come potrai g 

2 di fefta atienerii con alo a a 

10) Ct, 


314 Nona,c& vlt. Giornata 
ei, eparenti,in giuochi,e conuiti, 
ti lafci perder affatto la memo. 
ria di me , cbe vengo per amor 
240 al mondo? Sitysit anima 
In Aduenw Su 
mundentnr corda hominu m; 
Se quando baueuailtuo Si gnore 
à dar la lenge zel monte Sina, 
volle, (ordi, ch e per ire 
fee E on 
e Lita hora, 
dr 5 


i fanti penfier „che am no 
caleta epa fos e fe dent 
€t (enti odor! 


rra ogni 


0gzt mat. 


chia; 81,52, Crallit 
tur iniquitas 


Dell’ Afpet.del parto ec. 


abit jer nos 


Antiphona. 
completa funt omnia, 
fun: per Angelum de 


arta. Cum enim ortus 


amguam fponfum de ıhala- 


alina die delebitur ini 
quitas Terze. 
Re/p. Et regnabit fuper nos, Sal. 
HALOT HUN 
Verf. Domine exaudi orationem 


MEAM. 


Re/p. Et clamor meus ad veniat. 
Oremus. 


Deus qui nos redemptionis no 
fira ,anzua expectatione letıfi- 


I 2 t 


CAS, 


jnenitum tt 

7 25 ARGO ; | 
quem Redemptorem leti fufcipi- 
a ` É e JJ. 
mus vententem quoque ındicem 
fecuri videamus Dominum nos 
rum Iefum Chriffum Filium | 
tuum, Cui tecum Ore. 


3 


88 


os 


S O Gi ERA O. 


Del nafcer’ del Signore. 


Entrela B. Vergine,e S. 
Giofeppe ftauano nella 
i {opradetta rupe, non 


sil mica foprafatti dal fon 
no,ma fi bene molto defti nell’ora- 
tione, per hauer acce 

che in quefta notte;( pe t 

tina nell’anix i ofceua do 
ner efleril JO, € ora del fuo 
felice parto, € compiti i noue 
mefi; 

alli 25 

re di 

e giubilo,reftando più pura di r 
te,e di corpo,che mai,partorì 
genito figlio di Dio,e fuo.E ful 
adoratolo; l'abbracció teneramen- 


O 3 to 


3 18 La notte 

Ge conigran fit io ri- 
he.» | 
di vn 
y che iui fi trouauano; non ef- 
fendoui ın quella ftanza altro più 
| commodo luogo. (Luc.2.) | 


AEDITATIONE I. 


Perche voleffe nafcere il Signor 


di noite. 
1 

Onfidera,comeil Signore. non 
j H fenza mifterio volle nafcere > 
i sù la meza notte, conforme à quel 
hd detto della Sapienza (cap.18 )Cuzz 
1 quietum filer t omnid , 
in fuo c ım iter ha- 
? 2 Tüipesoche defideraua, 
farti conoftere che effo ama la quia 
el la pac e, ela tranquillità de 1? 
1imo;eper contrario abhorrifce 
i | f { Mondo: 
ATAR che però chi brama fentire,e gufta- 


re la fia venuta, conuiene che 
ch’eflo ami il filentio; il ritiramen 
to,e quiete del cuo onde Ef: 


ratico in 


Del Signore 319 
Intendi ancora che veniua per dar 
fine all’antiche ombre dellalegge 
vecchia; e per to piero del tutto I? 
ofcura ignoranza dal mondo. Race 
cogli dunque anco tu te medefimo 
puoni fine all’ignoranze,e manca- 
menti tuoi,e pregalo che rafiereni, 
& illumini il tuo cuore, 


MEDITATIONE II. 


Della Dessottone, con cbe fi dene 
ftareal Dinino Officio. 


“jOnfidera, che mentre la Beata 
€ Vergine,e S. Giofeppe ftauano 
in altiflima e dolciff? ma contempla 
tionein quefta notte, gli Angelian 
cora à cento, e mille, che vedeano 
effer compito il tempo del parto » 
erano venuti in quel f: int o luo: go > 
& inginocchiati, econ pas gelica, 
deuotione ftauano afpettar ido cofi 
gran Mifterio. Tü c nque quando 
vdiraiil fegno,che fà la Chiefa per 
inuitarti al Diuino Of ‘o; applica 
l’animo 2 quefti penfieri; fuggi il 
curiofo ragionare ; vartene qua nto 
Fuoi con filentio alla Chicfa, eleg- 


O 4 gi 


320 Lanotte del Natale 
giluogo;e compagnia quietasé qual 
do fentirai cantare Ch natus ef? 
nobis &re-penferaicheä chori à cho 
rile fchiere Angeliche ti inuitano 
ad apparecchiar il cuore da di 
perche quefto Signore, che 1 
farli vedere, appartiene à te, nafce 
ri per te; farà cofa tua; Rallegratä 
dunque,e giubila con loro,e rifpors 
di che tu {ei ben venuto per goder- 
lo,e confolarti della fua venuta . 


MEDITATIONE III. 


be fi deus f quando 
É vedrà effer nato. 


gv Onfidera > quando la fantaz 
KL Chiefa te lo rapprefenterà na- 
ia gli occhi;infieme cen la 
‚che ancora tu.come ella 
slo deui fubito adorare; e rico 
rlo per tuo Dio,e Redentore . 
Marauigliati come quel gran Re di 
‚che fede fopra i Throni, e 
ouerna l’uniuerfo,fi com 


Quante 
fanta Y 
hota lc 
feppe, 
erecch 
che dic 
in qua 
fuora 
Tati, 
letto : 
cercat 
conqi 


Del Signore. ; 
guante lagrime di giubilo, ho 
fanta Vergine l abbraccia, e b 
hora lo dà nelle braccia di S. Gio- 
Teppe» & egli fal'ifteffo : Porgil” 
execchio alle parole di allegrezza 
che dicono; e vedi come di quando 
in quando reftano per lo itupore a 
fuora de’fenfi. Chiedilo loro anco- 
ra tù, & hauendo trouäto quel di 
letto Signore, che fino ad hora has 
cercato; abbraccialo , e tienlo caro 
con quella che diceua, Inuent quens 
diligit anima mea, tenui eum nec die 


enıttam.(Cante3+) 
OR ATF ONE, 


Hi mi concede, in ques?’ ho- 
C ra di tanta allegreZza, fpirà 
to fi ardente, affetti, e defiderij , @ 
lagrime di tanta deuotione , ches 
alla fantità , e dignità di quefta 
notte io poftarifpondere ? O' fan 
tifima ye degniffima notte , òp ; 
d'ogni giorno chiaro chiariffima 
e lucentiffima notte , nella ge 
eßendonatoil Sole d£ vera luce, 
E OFS rifpiens 


falin 


Le elt 
Precit 
mea. 


f blemdono , cof 


Hor d'onde 


21220 tanto ben €, nm. mie 

lano., ele braccia È 

Il Re Elect hia [ene 

0/2 77. orire pr gena sweden de 
"be mortua f. fenza hauer fuccef- 
Messe altere 

e piar condo 

i 3/468 


Del Signore. 323 
pregama Dio che non lo chiamaf= 
fea fenel mezo dell'età fuas 
quando non hanea ancora haute 
10 figlitoli, Generatio mea ab- 
lata e(t, & conuolura eít à me, 
pracifaeft veluta texente vita 
mea.( E/a.35 8.) Giacob,e Giofep- 
pefanti non pregarono alla morte 
sloro figliuoli,che in ogni modo 
portaffero le loro ofa in terra fara 
14, quaft dicendo, fenon hauere= 
mo potsto goder il Redentor iz 
carne quando fiamo fiat vius, 
Lbarneremo pier queffo contento,che 
almeno lofa noffre faranno la 
doue effo rafcerà, caminera ‚pre= 

lichera,et opererà cofe mirabilts 
O'me dunque felice , cà gratia 
Sopra ogni gratia (farolarifsima, 
che à si auuenturato tempo to met 
fia trouato,tempo di gratie tenpo 
ai paceytempo d: amore. Mi ricor 
do,the 1l Patriarca Abramo defz- 
derando ardentemente di veder 

O 6 questo 


tedel Natale 
riorno,che da vol,e con uod 
Sal di giuflitia, &nato inmexo à 
‚vos de lonta- 
p glie lo mo- 
ps, e per tal vista 
a vecchio tanta alles 
zae confolatione,che non ca 
pis in femede/smo , Abraha 
exiltauit vt viderer die mei, 
yidit , & gauifus elt (1027.8.) 
Vna folaocchiata in fpirito,tan- 
| quanti jua à bastan? tts 
1 6 anima 
niemedefima 


de 


humanato,e partorito in qu 
molte? 
O” vage pareoleito mio, Gro 


; a , 7 
ee hice bambino 2 


eres, ale te mi, 


Del Signore . 32 

Bello in terra tra le bafe ze del 

Prefepio;bello quanto alla Perfo- 
na Diuina,perche e nato dal fena 
del padre,bello quanto all’buma- 
nità afanta ‚perche? è nato di pisa 
vifsima Vergine, Quam pulcher 
es, dilecte mi, quam pulcher 
ES . Amato Redentore, pargoletto 
vezzofo,defiderato Me/sis, Dols 
eifsimo Bambino; S3,s2,voi,e nord 
altri , fiete quell’ Omne bonü s 
che gia fx prorasfo 2 Moisè [fan 
20, ma non concedutoli ; Voî fete 
la confolation 2, e Pallez grec zig 
che fc accierà via egni dolore ^» 
ognimeffitia. Fino ad bora bm 
Sempre pianto il Mondo,perche È 
empia gentilità aceua beffe dä 
chi fperaua in woi,con dire,preflo 


; loni» 
lo mo- 
al vifi 
t alle 
enon ca 
j 5 


verrà il Redentore al Mondo 
2 
oil vero Dio 


326 Lanotte del Natale 
de che fi nutrina di lazrime,come 
dipanelanotte , el giorno, folo 
perche [entina tutto "giorno dire, 
Hor dou'è guefto vo fro Dio? doa 
se fs troua 2 cbe vuol dirchenon 
compari/cee Dum dicunt mihi 
per fingulosdies,vbi elt Deus 
tuus? Horsz ecco che hora farà 
5 ftoj fine alle lagrime, a i fofpiri, 
^ à gl'improperijsbora fe vorran 
no veder tl mio Dio , potrò to mo. 
firarglielo e dire venite con me al 
Prefepio di Berblemme,chelo vee 
drete inuolto in fafcese posto fu'l 
fieno, [nuenietis infantem pan 
nisinuolutum, & pofitum in 
Prefepio. 

Gratie infinite vi vendo , San. 
diffima Vergine s foautffima Au- 
tora; che ornata ben’ d'altro. che 
di /plendori del Sole, come di rag 
gi T, oro, fen a partirui,e nafcone 
ferni all’apparır di m apgior” la 
Me,m'hauele portato y e partorito 


sl 


pe, Come 
yo, folo 
jo dites 
io? dd 
che non 
r mihi 
} Deus 
ya farà 
fop” 
vortan 
) fo m0- 
y me al 
elo ver 


Del Signore» 327 
71 Sole di rutte le gratie , la vita, 
bene; Qual cofa di 


> 


7foy confolatione pofo to ven 
3 j 


dere, sl Aurora in [ewe col 
Sole,C sl Soleinfieme con è Ana 
rora? Vibenedichino gli Angelé 
del Paradis vi lodi ogni creas 
FUTAIE Cielo , €^ in Terra, perl 
frutto benedetto, che wot vera 
Ena madre de’ vigenti m: baue- 
ze dus con le wofire mani: inue- 
anima 
mea, ienureum, nec dimittà ; 
eo, mi aprirà gli occhi à Com 
pou tino peccato , e l obligos 
che tergo con Dio; € 2 nefto mi fa- 
rà dolce è guftarlo, e diletrenole, 
€ vago avederlo: quefto voglio , 
che fi: a fompre la mia confolation 
ne,l'allegrezz 4, i] diletto,el ¿copa 
forto mio . 


Natal 
Antiphona. 


Gloria in attis simis Deo, isa 
derra pax bominibus bone vos 
duniatis , 

Verf. Tamquam fponfus 
Refp. Dominus procedens de thia 
amo fuo . 

Verf. Domine exaudi Ge: 
Ref. Et clamor Ge. 


Oremus . 

Deus qui banc facratiffimava 
modem vert luminisfeci$ti ¿lla 
firatione clarefcere, da quaft» 
mus, ve cniuslucismyfteria ¿7 
ZETTA cognonimus,eius Q409; gae 
dijs in ccelo perfruamur . Qui den 
61473 Vinit Cc, 


Adar 


‘n'y 
ae ay 


> Che 


Igi 


I 
lande 
Udo 


SO G'GET-T.O, 


Pastori. 


€! Vbito, che la B. Vergi 
be partorito il Santo B 
no, & accommodato 
certo fieno pofto Í 
io, perche non y’era altro inc 
dice S.Lu ap.2.)in quel diuer- 
forio , che fofle più atto, & oppor- 
tuno per riceuer’ il figlinolino, 
co che vn’ Angelo del Signore and& 
à darne auuifo à certi buoni pafto» 
ri, che quiui vicino fi tronauana 
vigilando (opra la lor greggia ; on- 
de apparito loro con gran {plendos 
e2;diflegli. Non temete io vi de 
vna 


A 


p 
¢ 


330  Ilprimoziorno 
vna buona nouella, che vi farà di 
grand'allegrezza è nato hogsiin 
Bethlemme per voi il Saluatore, il 
| omeffo ; andate, che per 
^e trouerete vn bambino 
0, € pofto in yn prefepio: e 

tro fi fenti fubito 

mero di } 

| Cicloà Dio, 
i huomini di 


MEDITATIONE I, 


Della pouerta in che nacques 
y 


él Signore». 


Onfidera in che termine di po 

uertà s'era ridotto quel che è 

padrone dell’vniuerfo, che perlui 

era Juogo in quella fpelon- 

€à,n rat ci s in dinerforio, Pon 

dera tra edefimo quefta parola 

o pofta dall'Euangelifta 

liftoria perche con quefta 

rima con quanta ragione , 

lle Madre Versine,e puraseno 

bile;non però la volle ricca,e com» 

moda;ma poucra;e mendica; volle 
padre 


Del Natale del Sig 
padtedn terra S 


trito i pompo! e ftan 1ze 


modo di feruitori,e 
dezze deli 


to il tuo C 
te, none 


Sechs li f 
Uomini non | 
riconofcerlo , fi mic c 
molargli, & i prin 12 frimarono 
capaci di tanto GA ay fato 
che habi 
chi è riputa 
Diuine, forle 


Herode Re de’ Giud fommo 
Sacerdote? forfe i Farifei dotti, ma 
fuperbi di Gierufalemme > Città 

li Scribi per | 

ríe i Signori ricc hie pot 
i? nó,ma Tan ci paftori, perche 
non apprezza Dio chi fegue le» 
grandezze del mando, congiunte 
conla fuperbia, ma chi hà humil 

àla purità, la diligenza; quefti v 
dita» di quefti fi diletta, à quefti fi 
dià Cong icles perche fono huo- 
mini di buon cuore, cioè fenza pec 
cato , e fenz'affetto dinato dî 
cofemondane. Impara qual bifa- 

gna effere per piacere à Dio. 


MEDITATIONE III. 


n 


Del fegno „che diedero del Banta 
bino mato gli Angeli . 


Ci Onfidera , che gli Angeli dit 
fero, che quefto Saluatore na 
ato, non à loro, ma ànoi 5 


EN quefta sì fel ice nouella 5 
dunque per noi nacque al Mondo 


la 


Vergine 


aino 


fara,per no * 
noüro : Tieni fern quefta „Bios 
mefia, e mentre fenti, che 
di tal promefla , è il bambino fa- 
{ciato fopra? l fieno, e di giorno in 
giorno lo vifiti nel fanto prefe 
on gli ftar quì dauanti con 
'gno infenfibile,ö à guifa de’ fan- 
li, che folo gliornamenticon- 
tano; pondera;c fi > difcor- 
fidera il tutto ne cofa tuas 
perte; non lo lafciate ftare 


aia.nè gli date filen- 


334 Il primo giorno 
menive vi vedo cof: effinanite,che 
non ivonate a pena luogo în ter- 
ya? che farò , fapendo che dentro 
tenere membra vi- ffà 
oftal'eccelfa Maefta del Ver- 
bo Eieino , cheregna ne’ fuperni 
Regni della Gloria ? faro to forfe 
e Rebecca, quando veduto il 
fuo fpofo Ifaac dalontano , per 


role e 
Cej t dalcame- 


Profeta, quando 
l monte Oreb, che 14- 


m } ^ 


dio paffana d na lui 


bumilià , eriuerenza anc 
co Lmanto il volto ? 


0 pi ichean dauare/ b Y egg 


221] Paradifo T k 


we Natale del Sig. 
ne fugg2, e lopo vmalbe 
fes perche zeme del 
Mato che sò per 


dimofß ralton 


non per ce é 
te colpe me neconofco 67720 


5 MÆ 
per assmrarmi z ¿pe ccato,e 
per faluarmi, to che bo nel Cie 
Sentito questa feliciffima notte, 
pojjata cantare Angelt, con 
allegre,Glort: 


A. 
nt di mala 
content 


goletto, 


227720 pacifico, T1772 
tando c con velZofe maniere cia= 


fcuno è mirarni, e contem] larity 


perch be hater? la rire? rche 


wor rò 


3 3 Il Ü primo giore 
mato, cofi potente la forza, con L 
quale legate, etivate cuori a voi, 
che to perme, fe cento , e ille. 
nde intorno è gli occhi haueffe 
spille manti, che mi copriffero 
volto ,tutit ben pd 1n miles 


¿ gli Jguarcere: 4 


^ Br ]i 
appartta, X COME Ata 


gén 
2, O 


lo potefi vedere 
lato col candido velo 


7 anıla ial ? go 


imitando con 

per vederlo, ma in 
naati a mirarlos PA 
Mi oli ffan= 


Del Natale del sig. 
ehe dico io?l 


ente fe ne vengono velo- 
affor i fempl ick, ma pêr- 
£4 per vederlo, per 
endergli obedien= 
X#,come è loro Dio? Nd, nd, an=. 
ch io anch'io fono dal Cielo in- 
94210 , perche A me viene quella 
parola non meno, che ži Paftort, 
Natus eft vobis hodie Salua- 
tor,qui-e(t Chriftus Dom 
nus. E fealire voci non vi fof. 
fere, cbe à qa ño feliciffimo Ip £i u 
dolcemente inuiaffero Da. 

nima mia, pur” vi fono quell 
della Spofa di Dio, che bazendo- 
lo gia vedita in [pirito , 251112 lan 
28 di lui amatrici inuitando 


' 
f 


> Bgredimini filiz Sio: 


‚idete Regem Salomo 


in diademate, quo coronau 
cum marerina, in dieleti 


PE NA) 
rt Re at corone 


lt ricche gioie; ma vot o 


mio [oaui[fimo Signore, non d'ale 


tra corona, è diadema hau 
> 
oventr 
ofira bumanita 


2/3512 Diu 


2] primo giorno 

1, nè amici ‚ne feruitiz, 
ne copi a d'argenti, nè STARE di 
fite m nè fafcte di pretiofo 1 lino, n? 
culla d'oro ? lo per menon vedo 
alıro,che la powera Madre, il f; 
to Giofeppe due Gismenti,un po» 
co di fieno, e quattro pann 
che fersono per inj falctarni . 
diuina fapionta, è o alt xa d 
Diuini gind tit, ò misteri afcosti 
à gli eccl bi Cn al penfiero del mon 
do; cofi vi compiacefte di ve; 
per. qu la verae ficura vii 
del Cie : Troppo era immer fo 
SPAR Ex» e 3; troppo 
appre (ana qu uel che è degno d 7 
fer calpeftato co "1 piede nulla cu- 
vandofi del Cielo; per queffo vo- 
lefte dargli a conofcere , che non 
la Terra, ma il Cielo fi donena 
hater in pregio , non l'oro, el ar- 
gento mé di gra ia de Dio RG il 


ma l'opere bsone, Ch i meriti, 

O' dunque fapientillimo Re 3 
mertiämente con que Vert AD. 
parati mi vi [fete dimoftr: ato fi 
bito, che nel mo ndo frete compar- 
Jo; perche io apri gli occhi ver fo'l 
Cielo,perche £ o difpreg 7212 Te rra, 
perche to conofca quanto fa PAE 
lace il mondo. Venit dungues 
figlie d: Sion, anim fedeli, e ve 
dendo tl voffro Re cofi coron 10 y 
€ adornato , amatelo, ferui / 
adoratelo.perche di fermitic di ria 
terena, e d'amore è desno + 


Km 


Antiphona 


Beata vifcera Marie ( 
pisi que poriaseruni eterni Pa- 
fris Felium 5 © beats vbera qua 
ladaucrdt Ch iffum Dominum. 
Verf. Poft partum Virgo inuiola. 
ta permanfitti. 

Refp. Dei Genitrix intercede prò 
molise 


V erf. 


342 j 
Verf. Domine exaudi orationem 
meam, 


e/p. Et clamor mens ad teves 


Oremus . 
guafumus omnibo- 
. gens Deus, vt nos vnigentti 155 


Concede 


HOUR per carnem nanni 
‘et, quos fub peccati iugo vets 
erutius tenet. Per eundem (dy 


343 


rE 
SECONDO 
GIORNO 


DB LANA ADB 
Del Signore . 


SOG SFT TO: 


Della venuta de’ Paftori 
al Signore. 


Auendo i Paftori vdito 
—i l'auuifo dell’Angeloin- 
E! torno al nato Meflia , & 
& appreffo quella foa- 
uiffima armonia di tanti Angeli 
infieme, che cantarono Gloria in 
altisfimis Deo,crc. Sifentirono co- 
fiinfianmare l’animo ‚che l'uno 
l’altro ftimolando diceuano, sù» 
andiamo fino à Bethlemme; e ve- 
diamo quäto c’è ftato dall’Angelo 
fignificato : e con preftezza andati 
274 tro- 


f. , . 
1l fecondo gtornd 


ouarono il tutto, € l'auuifarone 


a moiti. (Luc.2.) 


do i Paftori,non perde le pa 

cil tempo, perche fü afcol- 

o conattentione; e fubito efe- 
quito quanto hebbe auuifato;Non 
ici portiamo noi con Dio nel- 

' in feruitio fuo, e nel pro- 
ofira falute; perche per 
liftrattionescon lentez- 
dezza di cuore ci moe 
pena dopò due, ò tre 
cordati, che quei tre ge- 
ati, che | compiacer” 
cifterna di 


.) cofi chi vuol 

Santo Bambi- 

onuiene che s'adopri, e fati- 

chi con prontezza, & fortezza di 
Cuorce 3 


ATIONE 


Dell ziuto,che fi diederoi Paffg- 
vi infserne per andare al 
Signore, å 


Onfidera quanto importi, Pef- 
C fere da vn fedele, e caro amico 
incitato al bene; perche i Paftori 
non folo fi fentirono accender? l'a- 
nimo dalle parole dell’Angelo, ma 
da quelle che vno diceua all'altro > 
cioè ; 7 [eamus vas. Berblehenz3 
Quefto è l’uffitio delfvero Chri- 
ftiano, con effem pij,e con parole » 
di falute effortare il profiimo fuo 
al bene; Così yn’ carbone accefo 
ne infiamma molti eftinti;cosi vna 
cortina tira con sè l’altra cortina > 
come in figura già haneua ordina- 
to Iddio { Exod. 26. ) così fi fà più 
facile, e più foaue l'afprezza del 
viaggio; & Iddio refta maggior- 
mente glorificato : fi come tutto’? 
contrario accade, quando con pa- 
role, e coftumi fcandalofi Simpe- 
difce chi già è incaminato à Bce- 
thlemme, 

ME- 


l fecondo giorne 
$ 


d YHOYE, che L ebberoi 
nel Preftpio 


C Onfidera il marauigliofo fer- 
12 uore;che hebbero i Paflori;flá- 


- do dquäti à quel Sig.che nel Prefe- 


i 
pio tron 1:0: pche hauédo già ia 


telo , che c quefto era il prome 
Meffia ; e confegnentemente 
mo imaginarei, che at- 
tupiti per yna parte qui- 
I dandoni Puno 
gliandof 


I 
rep: 


Xeneriti , ef 


AgTimes 


conftanze ; 
til; come 


Del Natale del Sig. 


O RATIO N E. 


Vuenturati ,e felici Pastos 
A ri, che ardendonel cuore, 
facile vi fù alla prima Miers 
Tranfeamus víque Bethlehé 
Subito muouerfi , C con presteze. - 
xa andare al defiderato luego. 
Pin facile pot,guando ba nefte vo 
duto effer vero quel, che dal? A 
gelo auuifato vi fi , il dirlo 23 
altri con parole > € 9734 quede Al. 
dente; Q’ perche in questi 2 Sanıs 
giorni, che fpirano tutti f2ntità y 
dettotione, e [pirito di anto amo 
re , non fento io queffo ardore dä 
volonta? 


Perche (Anima miajmentres 


intendi coff mirabili, e cofi gio= 


cond: effetti operati in queffa bug 
na gente , NGN 11 accenderai ans 
cor tt, à [anti penfiert, a 
raniglia, ad a llegr: z 

D 6 


H fecondo giorno 
voc! di Dio. Timancano forfe 
anuili di Angeli, e di Pastore 
compagni? E che altro fono le, 
predicationi , l'effortasionz , gli 
effermpij de gli amici , e le lettionz 
de libri deuoti ?. Dirai forfe, co- 
me gueh’ anima pigra; In lectu- 
-.lo meo per noctem quefiui 
quem diligit anima mea_s5 
{Cant.3.) Ab negligente, e fpen- 
fierata 5 nel letto de) 31502 com- 
modi vuoi trouare quello, cbe à 

ena nato bà cominciato à fenti- 
vet fribolz , ele {pine ‚la poner- 
1à ,e le miferie de tuot peccati ? 
nel letto delle delitie tra le pons- 
pe, ginochi sebanchetti vuottro- 
| war quello, che non basendo luo 
go doze pofarfi , fene fia ful fie- 
20, infafciato in pouert paunicel- 
li , [enza feruitiz , [enza ripofo ? 
Ben’ zi (farà, che arida ,e gela- 
ta ti lafci , onde 111 habbia adi- 
re,come quella pur diffe; Quactt- 
ul 


lt 
mi, £". 


; ]etitons 
or fe, 00” 
y Jeétu- 
quiu 
mea 5 
‚e pene 
oi CO“ 


fen th 


Del Natale Sig. 
ui illum,& noninueni:? 
meno come pot ella fece , dicendo, 
.Surgam , & circuibo ciuita- 

tem, per vicos, & platea 
kebbe gratta dí trostarlo . y; 
Tranfeamus vfque Bethlehé ; 
Vedi comet Paffori correndo è 
gara per chi puo effer! il primo , _. 
par che babbiano lale a’ piedi, e 
molino > Vedi come arrizati , tre. 

lo effer vero quanto gli era 
fiato detto dall Angelo, alíanole 
mani al Cielo per lo upore, sin 
ginocchiano , adorano, fi battono 
il petto, fofpirano, piangono, ebe- 
nedicono Iddio.Sù dunque Tran 
feamus anco noi, con preffeXza s 
O’ quanto hauerai da confidera- 
re, fe i penfteri je gli affetti vor- 
rat adoperare; O quante vocz, fe 
Sarai attento, fentirai di là den- 
tro vfcire da tutte le parti dt 
quelitugurioanto,e meffime « 
Janto Bambino che & tut 


Il fecondo giorno 
utto amore: Ben’ altro, che gi 
era nel Roseto di Moisè . Ausi= 
cinatiyanuicinati bene; e fe ti tro 
ui bauer ne piedi le (carpe, Sol- 
we calciamenta de pedibus 
1 bonè in quest bora ogni 
Altra cura ye penfiero mondano y 
gi l'orecchio attento. Penfe 
taci la lingua di quel fan= 
ante pofto nel Prefepiotpen- 
fi che taci la Madre, Giofe 
quanto ini fh trona ? Ah ( dic 
Bernardo fant Y. 
de voci efcono di |; 
enore; | 
domba, P zr 


fa 


; 
sla 


parla ,ec 
la 


nah n 3 
penji 


yel fan= 


SL — 3 
Del Natale del Sig. 35E 
tum in Præfepio , pannis in- 
uolutum. 
O' guanto 2 mirabile la Dist a 
ma fapienza, ò quanto è lontano 
il proceder’ di Dio da quel del 
mondo ; Selena gia la Maefla wo 
Sira (ò mio dolciffir2o Signore ») 
fimpre, che alcuna degna impre. 
fa volena operare mandar" euam 
di alcun fegno s cofi faceffe voler 
do liberar il popolo dal’ Egitto,e 
taltri fegni uno fu il di 
sar lebrofa la mano dz M 


feita dal {ao feno. Così, quando 
do volefle pur’ liberare er tempo 


di Gedeone,facendo chelarugia- 

da bagnaßetuttal’aia., finza 

che la lana ch ello vi pofe sa 

qa zaffe . Cofi, quando voleftes 
la vitaal Re echia , 


on quello che a è Paffori fo daz 
dall’ Angelo , anzi dal Padre, 
erno ? Hoc vobis fignum ; 
inuenietis Infantem, pannis 
inuolutü, pofitum in Prafe 
pio. Pareua che effendo queta» 
vna dell'imprefe maggiori di 
Dio, baueffe è vederfs qualche; 
Segno in cofe di Maeftà; di [plen 
dore,e di terrore;C ecco, che ci fe 
fà vedere vn Bambino tutto be. 
migno, e gratiofo , mon circondato 
di (plendori, ma di pouere fa/ce, 
non fopra alto throno , ma pofo 
in vna culla . O' fegno delle infim 


copre l’onnipotenza, la 
za,egrandezza vostra, cha 
gual fi voglia altro ‚che n'hab- 
biate dato giamat ; Segno di pom 
tenza , perche con queffe teneres 


membra (peXzerete la tefla al fer 


pente infernale. Segno di (apiena 


SERENI, "PSP PORRO, 
A, perche per meCo di cofe b 


Del) 


LITT 
Hone di Dj 
na Segng d 

IT 
tt A quif 
5 $ 
NL da 


PAHEI da 


1 pfo 
jeinfi- 
£ mol- 
zi, la 
ra chi 


L 
y have 


Natale del Sig. 
li, abiette, e difprezzate infegnes 
vete la via di acquistare la cognt 
stone di Dio, el Regno della glo- 
ria.Segno-di immer) O amore;per= 
che à guifa di un altro Giona- 
ra,anti dauantaggio à Gionata 1, 
hauete dato à n ot la vefte d 
vofira Dininità, la fpad: 
golo, voglio dire la gra 
1%, Ó i doni , ‚pigliand oper vois 
pond powuert veftimenti , il corp 
jani , le miferie, le pene , © 
dolori pur A quefto ; 
lo di Gedeones perche qui nafi 
do. buomo dt una Ver gines 
cofe rato [enz,a ma 
dore vela; purità 


di ler; <> a gusfa divucia: 
che fenía ftrepito 


na. fictenel filent 


eii uto nel mondo 
2 Ezechia De he 
A Verbo è di 


DAS ado 2208 C 


onc 


Jecondo giorno 
o al decimo grado, che 
? natura se di las 
tito + O’mirabile,, Ò fitta 
nefabil fegno ‚che fre. 
mo Bambino: Deh 
e, pregoui, in me fomigli an 
7 dome Palle. 
ate penfiero in 
f articolare, che ha iif il vofiro po 
mid, «ay Vos Giona: 


Deb coprite i mtferta mia co'l 

manto della gratia voffra;arma. 

mio braccio com 

ida della fortez%a , contra’? 

» contra'l mondo ,contra'l 

demonio: Ornate , € abbellite 

l'anima mia co’ cingolo de i men 
viti de’ a quali mi trono 

gliato. "Mi negherete rfe sali 

ratie, fe voi bauste pigliato i je 


come wis 
to per ® 
lontano 
pyitAio* 
nis e 
¡anmb- 
ecto COD 

pl 


le 4 me” 
¿110 |p? 
fe alt 
"T po 
"T 


Del Natale del Sig. 355 
zueri vefitmenti miei? non è egle 
giufio „che voi tteftiate me, fe to 


4 r :* > 
ho vefesto vot? Aggiungete duna 


gue (pierofo Dio ) quefto fegno dé 
mifericordia à gli almi fegni 
delle uofire immenfe mas 
rauiglie , affinche com 
quefto ancora 
veniate 
lo 
dato, e glorificato in 


DEL NATALE 
del Signore. 


SOGGETTO, 


Del ritorno de Paffori alles 
loro greggia » A 


TA Opò d’hianer i buoni pa- 
B Y ; i 


la flori adorato ils 

e manifeftatolo 

altri, confolati, & allegri 
fe ne tornarono alla cura della greg 
gia loro, lodando, e benedicendo 
Iddio, ches} grand'opra fatto ha. 
uefle.. Tra tanto la B. Vergine,che 
¿cio vedeua , e con ogni diligenza 
offeruaua, tutto tra fe medefima 
andaua meditando; perche hauen- 
do gran’ pratica nella facra ferit- 
tura , molto bene potè vedere ogni 
cofa à poco, à poco adeimpirfi, & 


all 
ll 


ic endo 


tro 
nes 


ha. 


che 


Del Natale del Sig. 357 
all’Euangelifta S. Luca per auuen- 
tura ogni | particola re da lui raccon- 
tato; conferire ( Amb. & Beda in 
Luc.2.) 


MEDITATIONE 1. 
Che la dimotione non densis. 


pedire gli oblighi , che cia. 


feune ha. 


Onfidera, che non fù la deuo- 
tione, & il fe ruore de? Santi 
Pa tori ordinario ‚ne coniueto; ma 


a'l folito di gran vanta 
Vedendo effi alla | prefenza di « 
Signore, che nè Giacob , ne Ifaac, 
nè Dauid, nè tanti altri, che lo de- 
fiderarono > haueano potuto vede« 
re: Tuttauia,benche;come è credi- 
bile ; fi fentiffero tirare da } defide- 
xio di ftarui mol 

nticarono de 
cio > che baueuano ,< 
delle loro pecore. Do 


o fpirito, 
ql uel che è 
me i} co s'ad 


te in quefti 


li non poterono con 


sratıa Ei 


inviti; t 


te 


tra 


pe n 


Del Natale del Sig. 359 

^ trouata | > 

:PEuangelifta ) marauigliati,e 
i. Nontifdegnar tu dun- 
lcuna volta farai ammoni- 


ave à reftarono (come 


uifato da vn’inferiore è 


aélavolonta, e coftume 


360 T terzo giorno 
eta,& 10, mifero 


peccatore, mi (tó 
agi di quefta carne. Il mio | 
norità in mezo à due giumen- 
e fenza feruità ; & io, degno di 
pena, voglio in ogni cofa ef 
feruito, rifpettato,e trattenuto» 
ianco fi torna con i paftori al- 
Ja pr opria cafa con frutto del Pre- 
f icedo Iddio, 


\ RE 

e) che i mifterij Dinta 
[At 

mirabili operate d eto 


110 fuper Iob c. 2. 3) "qst pe 
o che pret 


vanno minnlamenie ma d^ icatt , 
manderanno mat 
ta viren loro "e la ri. 
rche fiando io ogni g 
questi fanti m if 
a intorno al 
ra cols 


10 thi 


gore, niny 


agli ered > nondimeno ninn Vi- 

gore, niuni viriù , ninn calores 

fento fpargerfi nell animos da al- 
1 0 nom Viene fe non 


20,02 non a= 


omnia verba 
in corde fuo . 


mat potrebbe cofi ardentem 
vio contemplare , che 

vi/cere n on fi accen 

4o fuoc 0, che 


mia fe Dis 


x - 
> lo facelfe 
JT 


A 

etio e qmiferia, 

e aA morie, e morte dt Croce 
" 


14447177 4 
bo. Tut. 
nfando 


` 


Z (Ù= 


LA DON 


de SE Cu 


OG GE paio. 


Delle marauiglie,che offeruaus 
la B. Vergine,e S. Gio/eppe 
intorno al Stg 7/20T€. 


A B.Vergine,che il tutto 


con diligenza offerua- 
iendo che ogni 
; giorno fi andau: vi- 
D WV ci ale ido il na- 
tg Red 1 folo fem- 
plici I i 
di au: 
me vn'Anna profeteff: 
dei fanto Bambino cof: 
cioè fal 
moi 


tanto tempo defide 


$0,cchce 


7, Dopo Nat. 
10 ferita da acuto coltello» 
dolor ré,ftaua tutta pie 
i nfieme con Gio- 


MEDITATIONE. L 


anto [ja mirabile Iddio» 


Onfidera per vna parte quanta 
poca ammiratione caufano 
simo tuo le cofe Diuine;e fin 
nente quefto fanto Mifterio 
rfi fatto huomo Iddio 5 Ef 
pur effo tale, et ito, che ti Ca 
nmirat i, eftupiti gli Angeli 
; E che ciò non procede a 
che pafi leg- 
c te quel che ve 1,& afcoltis 
etene ftai come alienato da Dio ; 
etutro applicato alle cofe del fen- 
lo, à hi, à cone 
uerfationi ten . Non 
cofi la fantiff ma sine, il fuo 
fpofo fa es “hai Pes 
l'altra SER penfa quanto fia mir ae 
Iddio nel Ciclo, doue tiene » 
fen attenti, & at tonitii Se 
ni, fenella terra, tenero pargole 
Lu) 


fu°| fieno cagio na tanta maraui- 
glia ne gli ánimi . 


MEDITATIONE IL 


A' chi fia pietra di fcandalo 
il Signore. 


Onfider ta) che ficomela pierra 

che è pofta nel fiume per daz 
pafi ggio à i viandanti è occafione 
di cader nell’acqua è chi non fes- 
ma bene fopra di lei il piede ; cofi 
chi non s’ap poggia bene al Salua- 


tore,& alla mife ricor dia fua, cioè 
fpe rando in Ini,s},ma anco fatican 
lo, & operando per fe medefimo, 
tenza dubio rouinerà . Guarda ta 
di non effer di quefti, cheabufano 
la mifericordia, & i meriti del Si- 
gnore ; nè di quegli che gli contra» 
dico: 10 fe npre,fu ggenc do la Croce» 
il patire . Ma "tienlo coe 
come fegno > € fcopo di fantief 
fen pi j 


La Dom.Dopd l N 


MEDITATION 


Della mani 
Della manıcra, 
re per temprar le 


confolationt > 


con? rande alle 


ato,ma in m 


1€ 1 paitor 


e ricono] 


cora che 
etrang- 
petto D 


>; accioche defidcri 


371 
allegrezze, & i con 


da alcun dolore 
mefcolati. 


ORATIONE. 
Ento, € gene ragioni ba 
uate vo ] 
me, Stgnora mia 
Mirala in ve 
cofe di 


> 
| nato Redentore 3 


intelletto erauaze dota= 

Voi ,che più d'ogni Angelico 
[pirito , non che di 28 intelletto 
bumano.coro/ceuai 


z grandez= 
di Dio.lo [plendore del Verbo; 


) 7 vr 
bi 


duro 


Dom. Dopo" I Nat. 
mana,chemari 
o con fs fi mirabil "m 


Keen è da con tem 
peramento tale, che è l’humani= 
tà minna l'alte(za di Dio,? 
la Diuinità à con umana la È fr 
omo, che maratin 
Mie, 1, dico, Scie! f 
mo Poe ve reftalf ammirato, e con 
atico pin Die 


la fua « el ria, al ut b az Er 
tremanot i Serafini, e pe er la riu 
renza rift Aringendo le loro a lef 

Simano vilijime farfalle ; 

bora vedendolo riffretto inp 

re fafcie , nato in vn f 


Del Signore. 
ginmenti, quando pendente dalle 
fue braccia , quando veclinato ía 
pouera Calia diceuate con Tupos 
ve tra voi mede efima. o grande> 
C ò immaenfo mio Iddio, come vs- 
weggio riffretto im tenere mem. 
bra?O' tremendo, € 6 onnipoten- 
te Signorescome ve ne ftate bora 
nelle mie braceia accolto? O Arga 
mirabile, > ò terribile Maeñta , 
come fret bora infafciato dame, 
lattato dal mio latte? O° felice» 
Tugurio,più auucturato per bite 
eser in te viceutito il 180 Creatore 
fatto huome , cbe fe di finiffime 
porfido fofi Stato fabricato.O' fa 
cie beate , che merisaffe tenere 
Jférette gi selle braccia, che armate 
di Macia fan tremare il mondoz 
ò auuenturata Bethlemme affa5 


più felice, che fe per antichi Tros 
fet,perslluffri vinorie per altiffz- 
exe torri , per feree&xa di mura 

glia, per copia diricchefze, e peri 


buo 


La Bom Dopo'l Nat. 
min: eccellenti f fofi state 


Ma io fono pin che certo, 
Wergine,che bora 

“do mirando voi verfola terra,otie 
veftiare per cagione dt 

muono oggetto dimaraniglia tnt. 
da ammirata: Imperoche offendo 
mota bora la grandeza di Dio,e 
l’immenfa bontà che lo fpinfe à 
mafcer nel mondo con 1amta pou 
ieriä,e baf Axa per amor de gli 
huemint,e douendoperció da tute 
di i fedeli ne ricor ofciuto in 


quefti giornisad ogn it modo fi fi 


pumerone ved lete dig 


J. " A 
e dt amarlo con 
Tantine vedete , 
queñotempo fi rallesrano d 


4 


N 

pochi, delle 
p 

Sheiit,e conuerfation 


lo» »212.! 
VERET NATOS 


onalA > a bens che vil Signore 

è venuto per effer fegno di vita, e 
Pp: jetra di falute, cb ad ogni modo 
di quegtt VE je 21 472?20 . che e COMI Si 
dicendo, evepugnando di [uot ef 
fe mpi inctamperammno in quena 
pietra ,efe ne faranno pietra dt 
fcandalo » Sentiremo che anco la 
ifima Madre di Dio non è, 
eg dal coltello del dolore; € 
orremo fperare di goder l'eterno 


Reg let,viue ndo in delitie, 
in 14, in peccati, 


"Padre Eterno io s0,cbe gia ves 
j quanto pronto foffes 
ae amo ad vccider sl proprie fig 
glizzolo per obedirui,lo volefte ri- 
‘conofcere come fe effegnito hanefi 
Ubedienza, e dice 
i fatioial coja 


e dimolta ge 


6 ZaDom, ¡DP Nar. 
Hor che debbo ofario,vedendo ci 
vot, non folo di volontà ma di « f 
ferto,e di verità m? baute dato ab 
proprio figlio ? Perqueffo dunn 
que Dio mio, quia fecifti | hane 
rem, to vi eleggo per padre mio., 

per mio Reper ene Signore , Per 
yore 


Salem al 7 


of, toj 
grato A bn 
bli Imi; eco 
do qua, rd 
mi rafed 
m inuita, 


i hane 
temo» 
e Per 


per tHe 


Tu 


ad andar c 


T] 4 
cto a 


lo fripgina,e fen andara im leris 


falem al Tepso di Dio(Tob.c.1.) 


Cofi , cofi consien fare per effer 
grato à benefici tanto degni,e [ts ` 
blimis e cofi fs dee trattar il moze 
do quando è mi ritrabe da Dio,à 
eniraffredda il buon defiderio, è 
mi inuita wi attione, e luogo,one 
fü offende at leggi ddios | 

Jt offen he at leggiero Iddio. 


SO GG ETT oO. 


Della CirconciffoNe del Sig. 


Sfendo compiti otto giorni 
Aj dache nacque il Redento- 
re, volle la Santiffima Ver- 
gine con lo fpofo fuo San 
Giofeppe ofleruar la legge D 
na, qual commandaua,cheog 
glio mafchio in capo ad otto gior- 
ni fofle circoncifo (Gen.17.) sì per 
dar’ effempio di obedienza ; si per 
leuar Poccafione à gli Hebrei di 
mormorar*di lui, e di non riceuer 
lo ; si anco per moftrarfi vero fi- 
gliuolo di Abramo, à cui fü dato 
tal fegno, etal precetto,e finalmen 
te per moflrar' fino nell’infantia 
fegnidiamore verfo'l genere hu- 
mano» 


Del Signore. 
Fatto (imil à oi pec 
Sa nd 


noite 


} 
Were vot le vofi 


ton dirgli, Polk 


debis : zzz che vidde 
> 


E ha vofire ‚fe non que 


p human 


$3 


mie i? ign 
Ah come 
IMEA ChE niot 
` 
a gue 
E , 
gran 
pomo WILTAL 
fapore del 


comia 


Dils 
; amore tante 
; NOST ti PIED. » che Danidk 
nto quando vidde , che quella 
poca acqua frefca , che gli porta- 
zono, tre foldari era coffata loro) 
tanto langue, per eßer pafati ira 
mermici , con pericolo di reftarut 
gmorti; non uolle berla Se ben mo- 
sima di fete; mal offert à Dio, ver 
»dola £n terra. (2. Reg.23.)T% 
cora quando ti vedrai offerir- 
fzone alcuna di piaceri 220- 
ni , one fra l’offefa di Dio; fe 
sdererat quanto co ER anto 
e con guanto,e con qual fan 
git [à fato pagato s tieni per cera 
che alzando gli occhi al Cielo, 


ai non piaccia a Dio, ue io 
roglia pigliar gnftora in cofa 


lia tanto [angre 
à egli vn dare una Spiritual 
fione, per ricopenfa della 
orale C ncifione al 110 Si= 
Ve? un render [egni d'amore 

j 

ad 


Del Signore. 385- 

} amore tanto tenero, & arden» 

se chet bà dimoftrato tl tuo Dio? 

O'iencrezza.ò cortefia,ò bene- 

solenza, o liberalità. Ecco, ecc2 

l'Iridevera ornata dt vag bi co= 
7 y 


lori, fegno. dt 

di allegrezza ; rallegrati anima 
mia Giesù èl Iride, Giesi è Üar- 
co celeste ; Ecco fü di 

meficeo 5 che lhs 

erando Ej ae Ly 

pit de ma 

cia pro pitas PECCATIS 


(c ap. 40 ) Iprr oche P Er 
Padre placato col | / 

l unigenito {uo figliuolo , non foa 
lamente perdono al g genere huma 


1 eter- 


imegratic,e& 
DIE de > manu duplicia; 
gai à 6afianuxea 
4 fer= 


MERLOT 3 


"356 Lf giorno della Circ, 
che fino FF otto giorni nato fz po 
edt meo Irà not, e la Dinine) 
¢ ginflitia » e prende fopra di sè lè 
saghe, elira? Hora intendo an. 
co INC altre parole di Efaia_s 
(Cap 62.) mentre aff. omatgl so sl 
Signore allo fBlendore per ragio- 
della Diuinita, poiche guesto 
mentreriluce,non fe confuma; et» 
alla lamp: LER; ber rag tone dell’ hrs 
manttà , lagi ile mentre fece lu- 


| 


fueglia, come fece à S. Pierre 
C Act. 12. ) alcuno of 


attraue 


l>pcr mita 


Salomone, che farebbe 
giore! loria, ela Mas 
fto fecondo,che del primo: 
certo non 1 ag 


; che fe alcuno 


ricco ittò l'oro» 

do fi troua, pit -ticco,e più í 
fempre di lui chi haueı rà 
Iddio . Effendo che egli 


eto» s 


o Signore 
imeone abbraccia > 
to auantial petto 3 
in quefto poni tutta la tua fpe- 
ranza. 


MEDITATIONE III. 


Dell’oblatione,chela B. Vergine 
offerà per il fanto 
Bambino. 


Onfidera comela B. Vergine 
C fecondo che pern 
1 
mbino par ( 
: fi perc be voleua ef 
nero delle poucre don» 
nes 


alcuno 


Cetti; 

opere buc 

torelia, chë morto 

gno, fem pri 7 

non cerca:e 

elacompunt 

lombala fimpli 

quefte va pure dau 

mondo, eilfenfo, å 

vorranno leuarti dalle brac » € 
dal cuoreil fanto Bambino ; fà co- 
me Simeone ; tieni ffi gli occhi in 
luise di,che prima vuoi morire,che 
reftar priuo di quel Signore che.» 
hai trouato,e guftato. 


O RAE yb OUNCE. 


Chenobile, 5 chede 

che [anto fatrificio vi 
Stamane offerto ; Alitfimo,e cle- 
"mentiffimo Dio;db da qual m ants 
con qual cuore, con q 3 
€purità vi fx pare offerio. 
érificio non poteua effer più 


gufto fi gran 


„folo perche Paffetio, e riga 


fopra una 


> (uper facrifició eius: M 


er 


| facrificio offert 


je in fegno del g 


na 


genie errato eh vot , che fie- 
Te cm 


12 lume 
1s la vera 


liarci con la Mate 


7:10 Cuore 


z teneri 


mido 


beflienon off 


ponere ( Bambino mto 


ogni monstro, ogi: 

ogni peccato. E por à ch: 2 
10 donarlo, ojferirlo, e vonfacrar- 
lo iz perpetuo facrificio >? Forfe al 
Mondo ‚che con la [aa fimul 
dolcelza mi ha sempre trac ; 
Forfe alle crea Here, che a guifas 


di fumo, edi ombra fe ne fuania 
fcono è A? vor A voi mio altin 
fimo Signore lo debe i 

non folo come à 

maguelche tanto mi bà] 

& tmbrigton 210, Come Ay 
dentore , che fino di etto anni, mi 
ha voluto dare. la caparra dé 
quello, chein Croce fara pot per 
Mes e pur hoggi ancora offe 

dofi perme , fs 2 contentato di 
fer comprato dalla mad 
que fiele, i quali à 726,12 j 


apertamente (sonifica; 
Cinque afpre ferite, cb 
tare della Croce, au fi wma 


ricé- 


"abre 
emi > 


. Che cof 


voi 


IEEE : 
fowno? come ho bauutoto 
RT 


hie dilcelo y 
fie difcefo n terra 


on. wor 


oati 


) poiche 231 
concedete- 


enli-buomini, era ( 


é F end 
me projeto EJ 
che habitaffe infieme il Lupo com 
P Agnello, il Pardo dormiffe col 
pretto ; Cr il Leone pafce[fe» 
co l'Giouenco , e con la Pecora? 
Redentor mio 


1, cap. 11.) JA 


ma verfo di voi; 
vietofiffimo , 10 habbia vna fim=- 
icità colombina , vna fant 
lelle paf= 


4 
Í 
P 

€ 


ict 
compbuntione,vn dolore « 


fate offefe se quel che più rileua, 
"ardente , e fincero amore, con 

braccia io vi tenga fempre | 

firerto al petto. Dio mio, fe vi 

i giorni p gfs ats 


rouarut , Cn ad 


rone à 


etto di quando m 


ta epia , hod 
quando, Surzam , & circuibo 

ciuitatem , & queram quent || 
diligit anima mea; E por nelli 


le 


gtorné del voffro fanto Natale nt 
ho con mio fi gran guffo trosato, 
e deste 


tormint dalle braccia s 

Spirito 33 ardente, cuore sì co 

ze, [irito cofi Babile, e forte , che 
Prima comporti, che mi fiano dal 
melo del petto fcbiamtate le uifce- 
re., e Vanima; che leparar 

"Un. folo momento dalla 

ma prefenta vora: Coh 


di 


anch'io con la medefima 


5 
eum,.nec dimittam, donecin- 
troducam illum in domu 
matris mez. 


I Lc RST ONT BE 


